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llBi due or ora precedenti anni essendosi traspor- 
tati in tela , dall' intonaco de' muri , in diversi palazzi di 
Bologna, certi pregevoli dipinti , che qualora rimasti fos- 
sero no' luoghi ov' erano , coli' andare del tempo, sareb- 
bero forse periti ; si mosso grande desiderio tra gli ama- 
tori dello Arti nostre, singolarmente della pillura, d'avere 
parziali notizie intorno a tali meccaniche operazioni; e 
perciò alcuni di questi a me ricercarono non ha molto le 
particolarità relative a siffatti distacchi; chiedendomi il no- 
me del primo inventore e l'epoca approssimativa di lanlo 
laudabile ritrovato ; e poscia da quali altri in seguilo si fa- 
cessero i vari rilevamenti dai muri , senza segare le pa- 
reti e soltanto togliendole via eoli' intonaco loro in piano 
o in volte, o in costruzioni di sassi o di mattoni, ovvero 
in muraglie esposle alle intemperie delle stagioni, o con- 
servate dentro a pubblici e privati edifici. Per appagare 
in qualche guisa alla brama esternatami specialmente da 




4 

ragguardevole personaggio, che più d' ogn' altro mi fece 
richiesta per conoscere di questa scoperta la importanza, 
la utilità ed i successivi perfezionamenti; e d'appresso le 
operazioni negli scorsi anni con diversi metodi eseguite 
in questa città ; non potendo io far niego alle ingiunzioni 
graziose di lui per molte ragioni, mi diedi a raccogliere 
que' materiali , che credei convenissero al proposito , e 
come più presto parvemi di aver posto modo alle inda- 
gini , io fui sollecito di compilare i presenti cenni , che 
in forma di lettera a Lei , egregio signor Marchese , in- 
dirizzo , siccome od amico e cultore quanl' altri mai de- 
gli ameni studi delle arti italiane, e di chiara rinomanza 
per li commenderai! scritti intorno ad esse dati in luce con 
assai erudizione e dottrina ; e singolarmente per la molto 
pregiata opera sua delle Memorie storiche ad illustrazione 
di cose d'arti, e degli artisti marchigiani; e siccome a 
riguardevole persona, che per nobiltà di natali e per fa- 
coltà d'ingegno, essendo alle buone discipline educala, con 
ogni maniera di cortesia in" incoraggia in guisa da avere io 
pure negli stessi studi non gradila tuia, ed ocaipizioue 
prediletta al travaglialo animo mio. 

Ilo impreso oggi questo Ijtoro non per volontà mia 
propria di apparire in pubblico con nuova operetta; ma 
sibbene al precipuo intendimento di non sembrare discor- 
lese verso chi sollecitavano a ciù : essendo io, com' Ella 
ben sa, ora tulio inteso ad un lavoro storico (1), di cui una 
disgraziata eventualità ed altre incombenze e faccende mi 
obbligarono , con grave danno e rammarico , a ritardare 
la pubblicazione. Per la qual cosa considerando la ristret- 
tezza del tempo a me accordalo, e la brevità propostami 
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nella compilazione delle varie memorie, elio all'uopo an- 
zidetto ho raccolte , mi è parso indispensabile dover io 
ricorrere alla esperi mentala gentilezza sua e alla cortese 
indulgenza di chiunque sia per leggere; acciò non si ris- 
guardi tanto alle disadorne mie parole, quanto alle cosa 
esposte dietro la scoria di celebri scrittori , a seconda del- 
l' ordine cronologico, e senza apparato di molte teoriche 
e di filosofiche avvertenze; chè queste per verità in cosi 
sterile materia non potrebbero di mollo convenire; ma 
solamente a quelle citazioni , clic valgano meglio ad ap- 
pagare l'erudita curiosità di quelli, che mostratisi desi- 
derosi di venire istrutti delle particolari circostanze spet- 
tanti al proposto argomento. 

Accennerò pertanto, eoli' appoggio del Cicognara (2), 
come nel passalo secolo fosse oggetto di molle ricerche 
se, il distaccare le pitture a fresco (3) dalle muraglie in- 
tonacate in calce, dovevasi avere per una scoperta nuova, 
anziché quale riproduzione di una pratica molto innanzi 
conosciuta, ed adoperata con differenti melodi sotto il velo 
di specioso segreto; che di utilità grande sì eslimava a 
salvare quo' capi d' opera dell' arte pittorica , i quali per 
la condizione loro fossero veramente soggetti a perire. 

Diverse opinioni si ebbero prò e contro al singolare 
ritrovamento: infine fu a maggioranza convenuto non es- 
sere questo il primo caso, in cui ai moderni si attribui- 
sca una invenziooe antica , riprodotta per caso e senza tao- 
eia di plagio : imperocché avviene non di rado che le stesse 
eventuali circostanze portano ai medesimi risultali (4) : es- 
cluso pur anco ogni sospetta di una tradizione positiva, e 
col seguitare soltanto qualche traccia di chi abbia in pre- 
cedenza operalo. 
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Non è quindi necessario che io discorra per (fiali 
combinazioni fortuite a per quanti tentativi si pervenirne 
alla scoperta di placcare li dipinti a fresco, levando parie 
degli intonachi de' muri: nè i lauti apparecchi e processi, 
che si adoperarono nd ottenere maggiore facilitò, spedi- 
tezza e riescila in tale straordinaria pratica ; ho di prima 
giunta avvertito che io mi limito a riportare le raccolte 
notizie quali prove storiche , e non per divisamente) di 
teorica e pratica istruzione : essendoché questa propria- 
mente spelta agli artisti , e pur anco abbastanza rilevasi da 
quanto espose il prelodato Ckognara, che, fornito di va- 
ria e vasta erudizione, seppe ben trattare si interessante 
subbie Ilo di artistica storia. 

Dovendosi pertanto I' epoca conosciuta precisare , in 
che cominciassi a levare dai muri i dipinti a fresco per 
trasportarli sopra tela, e dire quindi chi ne fosse il primo 
rilevatore , mediante la enunciata pratica , atlerrommi 
alla testimonianza del celebre Baruffaldi (5). Narra que- 
sti che un Ahtosio Costei da Ferrara, figlio di un lega- 
le, per domestiche circostanze erasi trasferiio in Roma 
ed a Parigi , e nell' una e ncll' altra capitale dimorando 
col padre , egli, inclinato al disegno ed alla pittura , non 
poteva applicarvi a suo talento ; ma per trarne onesto gua- 
dagno, da provvedere ai bisogni della vita , necessitalo era 
di attendere al ricamo. Reduce in Italia e stabilitosi a 
Cremona, dopo di avere per qualche tempo esercitata la 
professione di ricamatore, a que' giorni assai lucrosa, si 
dedico infine a dipingere paesi e prospettive, con animali 
e fiori e frutta in maniera molto lodevole. Correva l'anno 
1725 quando s'intese notizia che per un nuovo segreto nella 
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cittò di.Napnli si era trasportata da antica a moderna Chiesa 
un'immagine miracolosa di Nostra Donna , colorita sopra 
muro, e da questo essersi levata coli' intonaco di calce la 
sola pittura , e non la parie posteriore del muro stesso . 
« quella inoltre venire assicura Li con un cemento duris- 
simo della grossezza d' un pollice , di modo che divenendo 
un -orpo solido e duro qual pietra, rcndevala ferma, forte 
e salva da ogni pericolo di rottura, quosi fosse attaccala 
al muro medesimo , da cui erasi con novello meccanis- 
mo distaccata. L' ingegnoso e pronto ferrarese a tale noti- 
zia invogliossi tosto di cimentarne egli medesimo lo esperi- 
mento; ed in Cremona slessa, ove allora dimorava, fece di- 
spendiosi tentativi , co' quali ora venne macchiando , ora 
guastando qualche pittura, ora levandone porzione mino- 
re o maggiore , sino a che pur una volta con indicibile 
suo contento ne vide il bramato ed intero successo. 

I'et primo suo saggio, che riesci plausìbile, si ricorda 
un pezzo architettonico a festoni di fiori dipinto, il quale 
staccò da un muro in casa Lodi a Cremona, della dimen- 
sione circa di un foglio grande di carta reale. Egli, appli- 
cando una tela incollata di sua particolare composizione e 
di nascosto operando, tolse via quel pezzo colla intona- 
catura intero ed intatto , e cioè la superfìcie del colore 
annessa all'intonaco di calce; ma ciò felicemente ottenuto 
non sapeva il Contri rivoltare o riportare lo staccato di- 
pinto sopra altra tela: quantunque avesse inteso che sino 
dallo scorso secolo (6) ed a' giorni suoi ben anco , vi a- 
veva una certa maniera o pratica per trasportare pitture 
ad olio da vecchie a nuove tele : nondimeno scoraggiato 
egli dalla frapposta difficoltà stava per abbandonare un 
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impresa si felicemente incominciata, e disperava quasi dì 
mai più ottenerne il desiderato intento. Rifacendo però 
vari esperimenti, siccome uomo tenacissimo delle proprie 
idee, e pieno di ripicchi e di sottigliezze , raggiunse lo sco- 
po prefisso, e trovò modo a riescire anche in ciò con ter- 
mine di perfezione. 

Non appena egli esposo quel saggio, industriosamente 
ottenuto, che per tutta Italia il Confri fu proclamato in- 
ventore di un mirabile e nuovo segreto, alto a trasportare 
con sicurezza ogni pittura a fresco, usando un metodo 
suo proprio , e da pregiare assai più di quello usato in 
Napoli ; dove, oltre il colorito, si levava totalmente l' into- 
naco murato per metterlo sopra altra muraglia, e non 
fermatasi questo, com'egli faceva, su di una tela; a tal- 
ché il metodo suo fu a buon diritto ritenuto inusitato 
e straordinario. Laonde a più riprese ed in diversi tempi 
e luoghi astrasse non pochi dipinti : servando ogni cau- 
tela e riservatezza , acciò niuno, per quanto fossegli in- 
timo amico, potesse la composizione penetrare del ritro- 
vato segreto; e si lo tenne gelosamente custodito e cela- 
lo, che per molti danari o per altra cagione non lo volle 
mai manifestare : siccome fecero parimenti i successivi ri- 
levatori di pitture , Ì quali da so. soli , mediante indagini 
ed esperienze , pervennero con diversi mezzi allo scopri- 
mento di rilevare dipinti a fresco, e soprapporlì ferma- 
mente in tela ; e senza che quest' arte o pratica nascosta 
siasi , come fu detto da principio , per tradizione o per 
altro mezzo comunicala : e senza che ben si conosca per 
quale processo più semplice o più composto abbiasi an- 
che a' di nostri il medesimo risultato. 
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L'operare mnraviglioso del Contri sali a tanto allo gri- 
do , e venne in lalc voga , che ne andavano a Cremona 
molli artisti o intelligenti di pittura nazionali ed esteri per 
rodere Io molte operazioni eseguite da lui. Ad essi erano 
mostrate e confrontate in quella città le pitture (olle dai 
muri ed i vestigi di questi negli spazi rimasti. Per ogni 
dove sparge vasi tale grido o moveva a meraviglia: né i gior- 
nali italiaui mancarono di enunciare il nomo del valunte 
rilevatore : e amsavano esser egli presto a distaccare qua- 
lunque pittura , garantendone la conservai inno. 

Col suo segreto pbtqucsì il Contri rlpatriare: e cosi 
alla città natale offerse prove non dubbie di si rara abi- 
lità: e per vero dire di questa diede buono esperimento 
in certi pezzi di muro segati dalla demolita cappella già 
in san Maurelio, li quali teneva presso di sii il precitato 
Baruffatili (7), da cui sappiamo le minute particolarità, 
e le osservazioni da lui fatte circa la bella riuscita , con 
che operò il Contri in quo' nuovi distacchi e successivi 
ben condotti trasporti. Si riferisce dal suddetto scrittore 
la meraviglia grande die produssero in Bologna quelle pit- 
ture poste in tela, ed al confronto de' pezzi slessi dc'muri 
nella loro grossezza in questa città recali; e come dal Contri 
prelodato si ripromettevano altre prove o esperienze, che 
egli fece egregiamente, fidalo nella efficacia e sicurezza del 
singolare suo segreto, a nella pratica acquistala pel suo 
spedito operare. 

Cosi gli avvenne con pari successo in Mantova , dove 
chiamato per ordine del Principe d' Hariustal, governatore 
a que 1 giorni di quella città , ebbe a sostenere altri esperi- 
menti, rilevando da' muri alcune tesle scelle tra le grandiose 
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opere di Giulio Rovaio , le quali da lui slaccaronsi dal 
ducale palalo, e da esso Principe furono mandale all' Im- 
peratore suo, siccome saggio di nuota e mirabile arie, non 
prima da alcuno esercitato. 

In aiire città il prenominato Contri otteneva medesi- 
mamente un ottimo risultato : c per lavori benissimo ese- 
guiti nel buo metodo, riportò generosi premi ed assai Io- 
di ; servando sempre la segretezza circa il composto bi- 
tume o colla, ch'egli in siffatti lavori adoperava; non o- 
slanlc che allora si facessero in esteri paesi (8) , con di- 
versi metodi , altre simigliatiti prove. Ritornalo poscia a 
Cremona, del 1732 vi moriva, ed crede del suo segreto la- 
sciava i due figliuoli Giuseppe e Francesco Contri, i quali 
merbaronsi gelosamente e mantennero in credilo l'ade 
appresa dal padre loro. 

Fu studialo da molli artisti e meccanici quel segreto 
sia nella materia di sua composizione, e sia nella manie- 
ra del pratico eseguimento. Il pittore Sante Puccini di 
Firenze tentò indovinare o ritrovare un mezzo, che in ef- 
fetto equivalesse al già usalo dall' inventore Contri. Era 
egli in Milano quando gli occorso di vedere il trasporlo 
d' una pittura a fresco sopra tela senza segamento di muro. 
Invaghitosi perciò di esperi menta re egli medesimo quanto 
aveva colà veduto , in Firenze si diede a levare una Ma- 
donna, dipinta con antica maniera, entro un tabernacolo 
contiguo allo spedale di Bonifacio; ma non essendo per- 
venuto a comporre bene il bitume o colla , di questo 
suo tentativo sortiva un esito imperfetto. Più fortunata 
nella esecuzione pratica fu cerla Madama Bazzel francese, 
la quale diede pubblicamente un saggio in Firenze stessa , 
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e per la maniera facile e »olIccila dell' operare di lei si 
estimò allora meritevole di molti encomi; ma in seguito la 
staccata pittura trovossi raggrinzata c screpolata di sorte, 
che per minute scaglio cadendo, pochi anni dopo se ne de- 
plorò la perdita. E non dissimile risultato ebbero gì' ite- 
rati tentativi di essa ; perciocché a Uoma avendo levali al- 
cuni dipinti nel Palazzo Pontificio al Quirinale , vidersi 
dopo breve spazio dì tempo n di' accennalo modo perire. 
E debitamente dal chiarissimo Cicagnara si loda la pru- 
denza do' consessi Accademici delle due mentovale cit- 
tì , i quali permisero alla francese , sedicente approvata 
ri levatrice de' dipinti a fresco, di cimentare soltanto il 
suo vantato segreto in poche opere e di non molta rile- 
vanza, preconizzando eglino fora' anco I' avvenuta mina. 

Ma chi meglio d'ogni altro, a rilevare dipinti in mo- 
ro, si acquistò rinomanza nell'epoca discorsa, fu certamente 
l'imolese Giacomo Succi, al quale appropria taluno il me- 
rito (9) di essere stato vero ritrovalore , o almeno perfe- 
zionatore, d'un segreto più alto, facile e sicuro, non 
tanto per la esecuzione pratica, quanto pe'euoi sperimen- 
tali buoni effetti , che coli' andare degli anni vennero ri- 
scontrali, a seconda dell'asserto di lui, anebe al di là della 
comune aspettazione. 

In Imola, patria sua, del 1775 circa, erasi in divisa- 
mento di demolire la vetusta Cattedrale a san Cassia no 
martire dedicata, e si voleva rifabbricare con disegno del ce- 
lebre architetto di essa citta Cavaliere Cosmo Moeelli. 
Questi, esercitando l'arte sua con grande decoro e meri- 
tata riputazione , ed estimando veracemente ogni opera , 
che da precedenti artisti fosse stata con lode prodotta , 
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sdegnava per proprie viste o per soverchio amore di cos . 
Bue farsene distruttore: il perchè d'assai doglianza era 
penetrato l'animo suo grande e generoso: ed a male in 
cuore vedeva nel demolirsi quella vecchia fa Illirica (per 
rifacimento della quale si conservava la sola antica torre) 
come sarebbero irremissibilmente perdute alcune pitture 
di Bàutolommeo Cesi (10). Clic Tee' egli per salvarle dalle 
rovina? Ottenne la proprietà di tali pitture ed il permesso 
di segare il muro secondo il solito : la qual cosa dal pitto- 
re Succi saputasi (li), tostamente si presentò all'architetto 
Morelli; e proposegli di staccare dette pitture con suo par- 
ticolare segreto, e quindi trasportarle in tela; e gli disse per 
ciò non aver prelesa di stabilita mercede; bastando a lui 
si fornissero lo spese occorrenti di tele , telai , armature , 
ponti , e lutto quanto fosse bisognevole alla operazione 
sua , che desiderava da se solo e ben chiuso eseguire , o 
non mai in presenza di alcun altro, affino di conservare 
il proprio rinvenuto segreto ; ed a condizione che , riu- 
scendo T opera in bene , sarebhcsi contentato di avere 
quella ricognizione , che meritava una tale impresa e fa- 
tica. La proposta fu subito accettata , e sebbene quegli 
conoscesse il proponente per un uomo industrioso ed in- 
clinato a cose meccaniche ; pure trattandosi di pregevoli 
oggetti, alla cui perdita non volevasi avventurare, espose 
al Succi predetto la temenza da cui era compreso di 
non felice esito ; lo richiese volesse perciò darne preven- 
tivamente un saggio. Allora questi mostrò all' architetto 
il modo di pratica dell' operar suo, nascondendo solo la 
qualità e li miscugli degli ingredienti, che formavano il 
suo segreto. 11 saggio riportalo dal Succi in tale circostanza 
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sorpreso a segno il Morelli , che parsegli non (volere pre- 
giar fedo agli occhi propri : e lo persuase in guisa che 
non solo ne sollecitò la intera esecuzione, ma eziandio 
gli promise altre occasioni d 1 imprendere somiglianti la- 
vori. Lodonne poi ultamente la nuova scoperta , ed in Ro- 
ma recandosi per commissioni archi letto niclie di grande 
rilevanza , chiamatovi dal sommo Pontefice Pio VI, si fece 
a raccontare la novella meraviglia veduta in patria, me- 
diante l'opera di un suo concittadino. Il racconto del se- 
guito distacco e trasporto deslava in alcuni sorpresa, in 
altri incredulità. Per togliere qualunque dubbiezza, che 
si era ingenerata colà negli animi pur anco di artisti egre- 
gi , fu duopo all' imolese Architetto di far recare a Ro- 
ma nn frammento delle slaccate pitture , il quale essen- 
dosi dal Morelli offerto in dono a quel Pontefice, si fece 
subitamente esaminare dalli più esperti ed accreditali ar- 
tisti , e meraviglioso si riteune il ritrovalo, e la operazione 
si giudicò ben condotta. Nel numero di quo' pittori che 
tale giudizio pronunciarono eranvi Aktohio RirriELto Mexgs 
e Nicoli Impiccolì (12). Pertanto ordinavasi all'encomia- 
to rilevatore di venire a Roma per esperimentare col fallo 
slesso la decantata sua abilità. Egli, giurilo appena nella 
capitale del mondo cattolico e delle orli, ebbe di subito 
a slaccare un dipinto di Annibale Cahìucci nel palazzo Bar- 
berini: pronta e facile gli riuscì la esecuzione dì quel di- 
slacco: per lo che il medesimo Mengs, convinlo dell'im- 
portanza di siffatta scoperta o arte nuova, disse : che bi- 
sognava seriamente pensare ad un uomo, il quale era pa- 
drone di fare gran bene o gran male : laonde al pittore 
Succi fu dato il lilolo d' Eslraista delle pitture del Sacro 
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Palano Apostolico, e fu gli assegnala un'annua pensione 
(13), poi altrove fu ancora chiamalo ad adoperare l'arte 
sua e n' ebbe onori di medaglie e di Iodi. 

A que' giorni i veraci amatori della pittura pregia- 
rono grandemente 1" operare di lui , considerandolo co- 

vina , sia nel decadere , sia nel rifabbricarsi degli edifici , 
e aia in qualunque altra circostanza , ebe non si potes- 
sero altrimenti quelli conservare ; ma in pari tempo si 
previde come un tale segreto porgeva facilità di perderne 
molti sa lasciavusi in arbitrio degli speculatori ( in ogni 
età pronti sempre per utilità propria e non pubblica) a di- 
chiarare a voglia loro i fabbricati minacciami rovina; i qua- 
li spesso, per avidità di guadagno o per oggetto di traffico 
lodando a cielo il ritrovamento di tale arte preservai rice, 
si diedero a spogliare chiese e palazzi delle classiche opere 
de' pennelli italiani , per arricchirne estranee contrade , 
sicché a noi rimproverasi lutto giorno l' impoverire in ciò 
d' Italia. E mentre il forestiero viaggiatore deplora la ven- 
dita delle più squisite pitture (14), molte italiane città non 
vìsita , o trapassandole, con amare rampogne ns ricorda 
Ì perduti quadri , per cui ora sfoggiano le Reali gallerie 
di Dresda, di Monaco, di Berlino e di Londra: è fona 
pur convenire che se questa invenzione o pregiala arte 
s'adoperasse soltanto all'effetto di preservare i dipinti (che 
scnxa la pratica di tale arte si vedrebbero fatalmente pe- 
rire ) ben giusta avrebbe a tenersi la considera rione es- 
pressa dal Lanzi, alloruchè scriveva : che s' ella fosse 
naia alquanti anni prima , si sarian forse salvate alcune 
opere antiche, delle quali non resta ora se non la memoria 
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ne'librì, ed i! desiderio negli amatori delle arti. Ma quan- 
do vociasi » contrario Gne servirsene, ovvero cosi spogliare 
decapi d'opera il nostro bel paese, fa d'uopo considerare 
col Cicogna™ prelodato : essere slata oppo riunissi ma cosa 
la dissuetudine da questa pratica in qnell' epoca , in cui 
sconvolta l'Europa, e balzali dalle auguste lor sedi tanti 
monarchi , si misero a ruba i tesori dell' arte , involan- 
do le proprietà delle nazioni pacifiche, che dalla viva voce 
de' loro monumenti dettavano da lanli secoli le teoriche e 
le pratiche del bello , e accoglievano nel loro seno ospi- 
talo Io straniero bramoso d' istruii one e d'esempio. Guai 
se allora ei fosse rammentata la facilita con cui, nel prin- 
cipio del secolo scorso, si dislaccavano dal muro i dipinti : 
si sarebbero allora, e chi noi sa , vedute le Loggie e lo 
Camere Vaticane , le Gallerie de' Farnesi in Roma , i Clau- 
atri di san Michele in Bosco a Bologna (15), quelli del- 
l'Annunziala in Firenze, le Cappelle di Padova agli Ere- 
mitani , ed all'Arena de' Fosca ri (16) e lanl' altre squisi- 
tezze de' pennelli italiani , che stanno da secoli sulle pa- 
reli dei palagi e de' templi , fralmente addossate sulla 
tela sventolare come vessilli del vincitore. 

Non è mio assunto l' intrattenere a lungo il letto- 
re sopra questo argomento : ora che « conviene effica- 
cemente per 1' onore italiano nel bisogno di mantenere 
inlatta una delle cospicue eredità , da' nostri maggiori la- 
sciata nello tante opero d'arti: ed ora elio il disperderla 
senza giustificato motivo, o per avidità di denaro , alla de- 
pravazione del gusto, e al difetto della educazione si ascrive. 

Ritornando adunque il discorso sopra l'oggetto prin- 
cipale per cui scrivo, È da ricordare che quasi al tempo 



stesso in cui da Pei-'» . ino Siici operatasi a Roma ed altro- 
ve, in Napoli ancor, t dove la perizia del rislaurarc vecchi 
dipinti era al più alto segno , si eseguivano con buon e- 
silo alcuni distaceli! di pitture a fresco: facendosi special- 
mente menzione (17) di quelle del pittore Francesco So- 
LHns , levate dai muri Tanno 1780, e poste nella sa- 
gristia di san Nicolò della Carità, o dc'FP. Pii Operati. 

Per nuove commissioni che diede al Succi rilevato- 
re , nel 1792 , il pronominato cavaliere Morelli , videsi 
egregiamente staccato un bello affresco di Andre* Cicis- 
bei da Bcvagna , il quale fu giù ornamento di un fregio 
(18) nel palazzo Sanlobuono in Roma; e sì volle sopra 
tela conservare allorché dall' imolese architetto rifabbrica- 
mi quel palazzo con maggiore sontuosità e magnificenia 
per la famiglia Braschi. 

Nell'anno seguente lo stesso Succi venne richiamato 
a Ferrara per togliere da un muro del ducale Castello 
o Palagio Legatizio alcune pitture del ferrarese Dosso Dos- 
si , delle quali era forte cagione a (emere il deperimen- 
to. In essa città allora non coltivavano forse più i fratelli 
Contri V arte paterna , o forse essendo estimato di mag- 
giore abilità il rilevatore imolese, a questo fu affidata la 
preaccennata estrazione. Egli è certo che il Succi suddet- 
to , colla espcrimcntata sua valentia , riceveva molte ed 
importanti commissioni nell'arte sua: c che a que' giorni 
sapeva anche assai bene trasportare dipinti ad olio dalle 
tavole sopra tele con uguale felice risultameli to; ed a pro- 
va di ciò si riferisce che a Slcldola seppe ottimamente e- 
seguire questa operazione , levando dal legno un antica 
pittura rappresentante il Crocefisso, ed in tela fermandola 
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con buona pratica e sicurezta; sicché per fallo suo fu pre- 
servala non solo dallo ulteriori ingiurie del tempo o dei 
tórli , che l'avrebbero distrutta, ma in lai modo rimase 
bas levo I mento conservata alla pubblica venerazione. 

Nei primi anni del presente secolo il più volto lo- 
dato Succi estrasse dai muri altre pitture: ed in un re- 
fettorio a san Giorgio presso Ferrara (i9) esercitò quest'ar- 
ie sua sopra ventinove quadri , ad istanza del Conte Vin- 
cenzo Massari, da cui n'ebbe in compenso o a premio 
cento scudi: in si laborioso operato fecesi perù coadiu- 
vare dal figliuolo suo Pellegrino Succi, di cui più innanzi 
si avrà a tener parola. Altri distacchi operò ancora il Succi 
padre col aiuto del Gglio suo, e di un Girolamo Contoli, 
pure imolese , il quale forse da molti ora viventi fu co- 
nosciuto : essendoché per circa quarant' anni ebbe a di- 
morare nella casa de' Conti Cavalca in Bologna , prati- 
cando esso parimenti I' arie del rilevare da muri o da 
tavole le pitture , siccome ave-vaia appresa in età giovanile 
dal prelodato Giacomo Succi, mentre che questi era nella 
città nostra a levare dalla chiesa della Madonna detta de- 
gli Angeli i due grandiosi affreschi d' Oaizio Stucchini 
(20), prima che quella chiesa venisse atterrata; e mentre 
che il Succi stesso estraeva porzione d' uno de' molli di- 
pinti, che furono condotti dal franco pennello di Pao- 
spebo Fontani nel casino della Viola, e che fossero co- 
perti vandalicamente dal bianco di calce, quando dal pro- 
fessore Filippo Re in quel casino istituivasi una pubblica 
scuola d' agraria. 

Fu allora che il rilevatore Succi, per saggio di mag- 
giori lavori che ri prò mot leva si in Dologna, tolse via quella 
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parie di pittura, cho 3Ì riscontra dallo scoperto intonaco 
mancare in una delle storie colorite da Giacomo Catedoje 
nel famoso Clauslro (ahi troppo rovinato! ) di san Michele 
in Bosco (21). 

Dal solo Pellegrino Succi si levarono poi , colla pra- 
tica imparata dal padre suo, altri dipinti in questa città 
ed altrove. E. vi hanno molte persone che ricordano, co- 
me in Imola sua patria si trovava nella chiesa dì san Fran- 
cesco una non ispregevole pittura a fresco eseguita nel mu- 
ro, la quale, rappresentante l'adorazione dei Magi, aggiu- 
dicavasi a Giotto; e corno fa dotta dri™ , a quo' tempi 
sconvolgimenti politici e di pubblica licenza, irasforma- 
vasi in nn (cafro , per cui il muro doveva prendere al- 
ira forma ed il dipinto distruggersi ; se non che la bra- 
vura del prenominato Succi, eredo dell'abilità paterna, 
Beppe quella pittura in (eia trasportare, e ridurre a tanta 
sottigliezza , che la rotolò su di una pertica e portoli» 
alla propria casa,; ove da molti fu ammirata fresca, in- 
tatta e quale era dapprima nel muro medesimo colorita. 

Per questa ed altre operazioni , eh' egli condusse a 
buon termine, ebbe invito di recarsi egli pure a Roma per 
fermarvi stanza con onorevoli condizioni , e non minori 
di quelle godute dal padre suo. Venne poscia ricercato 
parecchi? volte per esercitare I' acquistata pratica ; lo che 
si accennerà a suo luogo. 

Con eguale successo diedesi ad operare in quo' giorni 
e dappoi anche il Cavaliere Antonio Boccolari , Frolcs- 
sore onorario, Vice-Direttore ed attuale Amministratore 
della R. Accademia di Belle Arti in Modena, il quale pa- 
recchio pitturo a fresco togliendo dalle muraglie di vari 
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luoghi per fermarle in [eia, face mera vi gli osa me ti (e avan- 
zare quest'arie rilevntrice, con un metodo assai diverso 
da quelli usati dai Contri e dai Succi. Avessi il. signor 
Boccotari meritata riputazione di buono e diligente ri- 
slouralove de'qnndri vecchi dipinti ad olio: quindi espe- 
rimentatosi nella pratica dello stuccare gli affreschi, diven- 
ne pur anco in quest' arte pronto e valoroso. E però con 
assai prestezza e maestria distaccò dal muro esterno delle 
beccherie di Modena un grande affresco del mudonese pit- 
tore Albeoto Foimsji, con enlrovi la figura del protettore 
dì essa città san Gemmiano; e nclln chiesa colà dedicata 
olla Beata Vergine del Popolo , una venerata immagine 
della Madonna col Bambino, ch'era stala dipinta in mu- 
ri) da Pietiio Piolo dell' Ahìte. Dippoi tolse dal palazzo 
principesco di Scandiano trenta pezzi o frammenti colo- 
rati parte a fresco e parte ad olio di Nicolò dell'Abutb, 
li quali oggi ainroiransi ben conservati nel palano ducale 
della su m mentova la citta. 

Da Rubiora furono per lui trasportate alcune pitture 
di Bovencto Gìrofjuo con singolare pratica ed ollìma 
riuscita: cosicché poteronsi quello rotolare in altrettante 
tele. Similmente nella città di Cento dimostrò in altri 
Buccessivi rilevamenti la speditezza e valentia sua, ed in 
particolar modo collo staccare dal muro, in casa de' si- 
gnori Majocehi, uno Madonna del Gcebciko {23), la quale 
sopra tela por oggi si conserva; ed a Ferrara parimenti 
b' adnprò nella stessa guisa su di alcune pitture del Gino- 
falo: ed in ogni circostanza per tali operazioni riporlon- 
ne moltissimi encomi. 

Frattanto in altre parli d'Italia facevanii lodevolmente 
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distacchi con processi o segreti, come sì dicevano, nuovi 
e particolari. Erano successivamente trasportati da muri 
a tele i bei dipinti dì Pàolo Veronese , che ornavano il 
palano Morosini detto la Soranza in Castelfranco , per 
opera del diligente, Nobil Uomo Filippo Baldi (21), che 
di una medaglia in oro per ciò fu premiato (25) ; dappoi 
conformo riferisce il precitato Cicognara (26), una Società 
di Rigattieri , avendo compralo il diritto di staccare dal 
palazzo Foscari alla Malcontenta , sul fiume Brenta presso 
Venezia, le insigni pitture di cui era interamente coper- 
to; e col pretesto che quella bellissima fabbrica palladia- 
na minacciasse rovina, estorsero il permesso di scorticarla, 
e delle immense peregrino pitture del Veronese snlloda- 
to, e della valorosa scuola di lui, la spogliarono , indar- 
no facendosi a gridare contro cotanta barbarie i veraci 
amatori delle nostre arti e di questa gloria nazionale. E 
più forti [jrida , circa a queir epoca , si sentivano tra noi 
per la distruzione del palazzo rurale che denominossi il 
Tusculano; per cui non solo fu atterrala una fabbrica di 
esemplare stile architettonico, essendo stata eretta con di- 
segno del Vignala, ma altresì nelle macerie di essa se- 
polte rimasero molte belle pitture. E perchè di cosi insi- 
gne palagio rimanesse pur qualche memoria in stesso no 
pubblicai una descrizione, lamentando forte conlro chi 
commise siffatto vandalico atterramento. 

Per molti dipinti a fresco, che furono lodevolmente 
staccati dai muri in Padova mediante un ritrovato e l'o- 
pera del farmacista Giuseppe Zeni (27), il Capo di quel 
civico Magistrato Io presentava di una medaglia d'argen- 
to. In altre città facevansi nuovi tentativi e simigliami 
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trasporti con uguale e perfetto ri usci mento ; imperocché 
all' Italia nostra non mancarono mai geni industriosi per 
ogni genere ó" invenzioni ; le quali , se qualche volta scar- 
seggiando i mezzi d' incoraggiamento , non furono poste 
in opera o perfezionato, almeno per esse, accolte o fatte 
proprie dagli stranieri , ne consegui poscia onoranza al- 
l' italico nome. 

Nella città nostra, che noverò sempre abili rubi li- 
ra lori d'antichi dipinti, ebbesi pure a studiare il segreto 
usato dai prenominati rilevatori. E fresca la memoria d'un 
Agostino Cotoni, troppo presto mancalo ai vivi ed all'ar- 
ia sua , il quale cercava ogni mezzo per venire in cogni- 
zione , non della pratica, già troppo divulgata , ma delle 
sostanze componenti quel vantato segreto. Era egli per- 
venuto ad un grado di perizia e diligenza nel ripulire le 
vecchie pitture ad olio e nel riportare queste dal legno 
o da rame in tela, o da una ad altra tela, che se ninno 
fuwi forse maggiore in abilità di lui , per cerio ad altri 
non è slato egli inferiore. 

Per mancanza di documenti non posso notare quali 
distacchi si operassero da altri fuori di questa città; a 
riferta di amici artisti intesi che non ristatasi mai dì com- 
metterne de' nuovi , e che al predetto Pellegrino Succi 
in unione al fratello suo Domenico furono date da levare 
dipinture in fabbriche tratto tratto minacciami rovina. Per 
amore di brevità non tengo parola di piccoli lavori, eli' ci 
fece da qualche anno ; e discorrendo solamente de' più 
meritevoli d'applauso e della pubblica attenzione, è a di- 
re prima degli operati in Roma, ed in secondo luogo di 
quelli eseguiti non ha molto nella città nostra. 
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A relazione d'altri, non tralascio dapprima lo accen- 
nare che questo Succi operò nella Villa Lante , oggi del 
Principe Borghesi in sulle cime del Gìanicolo, ove il ca- 
sino è architettato da Giulio Romano, che vi dipìnse, uni- 
tamente a' suoi scolari , diverse storie : poi riferirò come 
un giusto omaggio di riconoscenza fu non ha guari tri- 
butato alle provvide curo del egregio scultore, Cavaliere 
Astomo Soli' (28); imperciocché pochi anni or sono ab- 
bandonala trovandosi, per minaccia di sfacimento, la chie- 
sa di san Giacomo della nazione apagnuola in Roma, e 
riconoscendosi la necessità di demolire quel vetusto edi- 
ficio, con autorizzazione della Real Corte di Madrid, egli 
fece dal suddetto Succi trarre dalle mura di detta chiesa 
e ridurre sopra tele i rinomati freschi di Aknibale Car- 
wcci , rappresentanti istorie di san Diego : acciocché con 
tale mezzo conservati c messi in sicuro nello studio suo, 
sino a nuovo ordine rimanessero esposti alla osservazione 
degli amatori della pittura. Essendosi con ogni cautela e 
con molla bravura fatto il prescrìtto trasloca mento , oggi 
presso Io spagnuolo scultore vengono da tutti ammirali, 
e mentre dassi lode all' operatore diligente ed esperto , 
non sì tralascia dì esprimere benemerenza e gratitudine 
al chiarissimo artista , che ha curato la preservazione di 
quei pregiatissimi affreschi. 

Pervenuto ora al punto di dover io tenere discorso 
de' rilevamenti , che nella città nostra si fecero nei due 
trascorsi anni, non tanto per opera, come si dirà, del- 
l'anzidetto Succi e fratel suo, quant'anche per tentativi nuo- 
vi , a cui attesero tra noi e rilevatori di professione , e uo- 
mini ingegnosi in opere meccaniche; dapprima io riporterà 
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brevemente la notizia come ai fratelli Succi fossero date 
a distaccare dai muri della nobile casa Marescalchi due 
pitture {29], una già colorila dal pennello di Pelleobiko 
Tibildi (30) e l'altra dipinta per mano del celebra ti m aio 
capc-scuo!a Lodovico Cabracci; c come il medesimo Succi, 
nella occasione di trovarsi in questa città, chiamatovi dal 
N. U. sig. conte Carlo Marescalchi pel dislacco dello due or 
accennate pitture , onde allogarle nella sua ben nota Qua- 
dreria, avesse in pari tempo commissione di eseguire al- 
tro rilevamento pel N. U. sig. conte cavaliere Cammillo 
Grassi, cultore amantissimo delle arti e delle lettere, le- 
vandogli dal muro di una galleria a pianterreno , un 
dipinto del prenominato Ciamcci (31), con tale perìzia e 
speditezza d'esecuzione, che le distaccate pitture facendo di 
sè bella mostra, invogliarono due bolognesi (abili ripu- 
litoci e riportatori di antichi dipinti) a tentare similmen- 
te la pratica usata dai Succi e per la quale si procaccia- 
rono meritamente tante lodi. 

Studiarono i nostri rilevatori per diversi modi rintrac- 
ciare in qua) guisa potessero ciò sicuramente conseguire, 
c con indagini e prove reiterale adoperarono i mezzi più 
adatti allo scopo loro. Non posso io qui, per molte ragio- 
ni, palesare il processo vario e dissimile, che fu per essi 
indovinato o rinvenuto, perciocché ambidue amano di te- 
nerlo occulto e valersene alla circostanza quale riservala 
proprietà: dirù bensì i lavori che sinora eseguirono. E in 
primo luogo, ricorderò il giovane Alessandro Compagnoni 
(32), che ad istanza del sig. Alessandro Naldi (odierno pro- 
prietario della nobile casa già Bologiieili , poi Conti-Castel- 
li, ora di recente adornata) ha sapulo da un sopraccammino 
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levare un affresco attribuito al meri invaio piilore V'ostavi r 
e per certo la operazione del Compagnoni venne condot- 
ta con tanta sicurtà, speditezza e felice risultamelo, che 
trasse e trae molti ad ammirare qucll' affresco cosi con- 
servato: laonde a lui di subito sì affidarono altri lavori; 
ed oggi trovasi in Ferrara a far prova dell'abilità sua , ed 
a vieppiù meritarsi nome di diligente e pratico rileva- 
tore. Colà il Compagnoni sta scoprendo vari dipinti di 
Cosimo Tt*i detto Cosme' e sua scuola, e forse anche di 
Francesco Cossa e di Lobeiko Costì , pittori da Ferrara , 
nel!' insigne palagio di Schifanoia , detto la Scandiano ; 
quali dipinti erano siati coperti da più mani di calce 
bianca , e tolti in si barbara guisa alla vista degli am- 
miratori della pittura. 

Ricorderò poscia che il ben noto Antonio Magaz- 
zini (33) ha egli pure tentali alcuni somiglianti saggi con 
□n suo particolare metodo; staccando da muraglie, e con 
buon successo, alcuni pozzi di pitture a fresco ; ne' quali 
porse argomento di fiducia a commettergli lavori di più 
grande dimensione e di maggiore importanza; ed esso gì' in- 
traprenderà bentosto clic abbia compiute diverse conside- 
revoli commissioni , per cui deve rilevare , foderare e 
ripulire dipinti in tavole, in rame ed in tela, li quali 
abbisognano di un ordinato ristauro. 

Mi occorre adesso far menzione del più notabile di- 
stacco , o nuovo rilevamento di grandissima insigne pit- 
tura, il quale si è operalo in Bologna quasi al Gnire dello 
scorso anno : e siccome questo si vuole considerare quasi 
principale snbbietlo delle presenti memorie, cosi ne parlerò 
alquanto per esteso: ed affine di procedere ordinatamente 



colla mia narrativa , espongo la cagione che diede im- 
pulso a tale rilevamento; ed innanzi a lutto mostrerò 
la qualità del luogo, la condizione del committente, il 
nome del rilevatore ; in fine i pregi della pittura , per 
cui fu consertata, e da ciascheduno intendente d'arie as- 
saissimo si ammira. Mi piace in quanto all'ordine aver 
seguito un egregio scrittore (34) , che or ora fecesi la ben 
eseguita operazione a lodare in pubblico; anzi io sosti- 
tuirò alcune delle sue parole, che sono al proposito mìo, 
invece di quello da me usale nello scrivere prima di lui 
o d' altri che fosse gli artìcoli , che riguardano questa 
parte della presente lettera. 

AI declinare incirca del XVI secolo , i celebri Cab- 
rìcci , e li più distinti allievi della loro fioritissima scuola, 
mirando che per manierismo si minacciava decadimento 
all' arte pittorica , con ottime massime , con dotti consi- 
gli , con luminosi esempli fecero fronte intrepidamente alla 
minacciala decadenza ; e seppero per sorprendente modo 
mantener vivo l'onore delle arli belle italiane. Allora fu- 
ranti ira i patrizi bolognesi , concittadini di quo' sommi 
ingegni , che all' incremento delle arli stesse intendendo, 
d'importanti commissioni li fornirono; onde aprire cosi 
un vaslo campo a spiegare la dottrina e valentia loro, 
Non pochi nobili di Bologna a si santo e laudabile sco- 
po dimostra ronsi propensi e fautori, tra quali i signori 
delle famiglie Fava {35} e Magnani (36) , e non ultimi t 
conti Giovanni , Alessandro ed Angelo fratelli Zani (37). 
Questi amantissimi delle orli nostre ai piacquero nn pa- 
lagio nella strada santo Stefano far erigere , e la costru- 
zione della fabbrica affidarono all' architetto Floruiio 
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Ambbosiki (38); inoltre chiamarono per nuovi ornamenti 
ad operare diversi artisti sia prospettici clie figuristi (39); 
tra quali Alcssisdeo Tinnì (40) e Guido Rem (41) : a 
questo, introdotto presso i conti Zani mediante l'architetto 
della fabbrica (42), amico suo, allogati furono i due di- 
pinti che più innanzi saranno descritti. Non dirò io co- 
me quel palazzo in processo di tempo mutasse di padrone 
parecchie volte, e come da ultimo venisse per compera 
in proprietà di S. E. il signor Principe don Pietro Ercole 
Pallavicini-Centurioni: bensì mi compiaccio pubblicamente 
significare, ancorché per altri siasi fatto noto, che questo 
Principe, fautore munifico e benemerito in ogni genere 
d'arti, non si stette contento di volere la conservazione 
di quanto era pregevolissimo nel palagio da lui acquista- 
to; ma intese subitamente ad abbellirlo, ampliarlo (43) 
ed in lutto guise di magnificenze renderlo adorno; il per- 
chè v'intraprese immensi lavori, e v' impiegù e v'im- 
piega centinaia d'uomini, a' quali porge convenienti mezzi 
da procacciarsi pane ed onore, e mantenere a seconda 
delle varie condizioni le famiglie loro. Rammemorare io 
devo ancora come di alcuni adattamenti e di necessa- 
rie modificazioni abbisognava il ricco palagio , perdio 
riescisse vieppiù ampio ed ornato: e come ad ottenere 
ciò, conforme alle vaste mire del nobilissimo proprietario, 
era duopo dì mutar forma alla senatoria sala , nella cui 
vòlti! il sum mentova to Gdido operò il maggiore dei due 
dipinti. Intorno agli argomenti figurati in essi, il celebre 
Malvasia, biografo de' pittori bolognesi, ebbe a notare 
(44) : Pece ( Grmo Remi ) nella volta della nobile sala le 
tre figure grandi al naturale, rappresentanti quando vien 
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separata la luce dalle tenebre : e Dell' anticamera conti- 
glia la caduta di Fetonte, veduto co' cavalli egregiamente 
di sotto in su (45) ; oltre il disegno dei nove quadri di 
nove uomini illustri, a olio, in detta sala appesi (46), che 
con altre simili lodale opere, gli stabilirono il nome di 
gran maestro. ,,Ora È da avvertire che quella pittura es- 
sendo nella vòlta dell' a mi della sala, ed in molte parli 
screpolata (47), e minacciando l'intonaco a calce in più pezzi 
cadere (sebbene fosse con chiodetti fermala per riquadro a 
modo dì rete composta per fili di ferro, onde impedirne 
in qualche guisa la temuta rovina) si volle dal Principe 
Pallavicini ad ogni modo conservala, chè il nome dell'au- 
tore, la bellezza dell'opera , ma più di tulio l'animo no- 
bile e grande del proprietario generoso il richiedevano. 

Diversi progetti si offerivano all' E. S. , ed all' in- 
contro altrettante difficoltà gli si affacciavano per la con- 
servazione di cosi insigne pittura. Prevalse in fine il di- 
visamente che questa si esimesse dall' intonaco concavo 
della vòlta di quella sala, e si trasportasse sopra il piano 
di una grande tela ; non risparmiando spese purché la 
cosa riescisse a buon fine. Lo stesso signor Principe con 
viva sollecitudine affidò ben (osto la difficile esecuzione 
del divisalo dislacco e trasporto alla diligenza e perizia di 
un Giovanni Rizzoli della Pieve di Cento , il quale io 
siffatti lavori crasi lodevolmente sperimentato. Egli, usan- 
do un metodo suo particolare, che pare diverso da' tanti 
sinora praticati , si accinse con assai di coraggio e di- 
sinvoltura all'affidatagli impresa; c vari mezzi adoperò 
a superare gli ostacoli che si frapponevano per la disa- 
gevolezza dei silo, per la inclinazione della curva, e per 
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la spaziosità della pittura. Staccare dunque a lui riesci e- 
gregiaroente dal muro e sulla tela trasportare in ben sot- 
tile porzione la superficie colorata a secco (48); e siccome egli 
sapeva che li dipinti a fresco dislaccati da altri rilevatori 
non tulli rimuoveansi a piacimento loro, per cagione di cer- 
ta grossezza d'intonaco, che con quelli si leva dai muri, nè 
possono reggere a forti scosse o a lunghi viaggi sui carri , 
nè essere ravvolti in un rololo senza pericolo di screpo- 
larsi o ricevere grave nocumento j cosi egli stesso nel 
levare quella pittura, avendo trasmesso la parte del solo 
« intatto colore , trovò sicuro mezzo non solo per ben 
fermarla e per arrotolarla a piacer suo , ma altresì farne 
trasloca mento qua e colà senza il menomo danno, quasi 
ella fosse appunto in tela ad olio colorila. Tutlo questo 
io dico per verità di fatto , avendo il successo della ope- 
razione sua cogli occhi miei attentamente esaminato , e 
tocco collo mie mani : e ciò parecchi altri fecero , i 
quali meco sono pronti ad asserire quanto io dico a lode 
del vero: posciachè per somma gentilezza della E. S., che 
una tanto insigne pittura possiede, a ciascuno intelligente 
o amatore delle arti di ammirarla è conceduto. 

E però il eullodato Rizzoli ha da compiacersi della 
opportunità , che gli fece condurre non solo a compi- 
mento un si ragguardevole lavoro; ma eziandìo, oltre 
la meritata ricompensa, ebbe buon mezzo d'aversi perciò 
procaccialo altrove commissioni di nuovi lavori d'importan- 
za ; laonde può esercitare l' arte sua e rìtrarno ancora 
molta lode e non poca utilità. 

Per chi non abbia tra noi veduta , o , essendo lon- 
tano di qui, non possa vedere la pittura, che Guido Rao 



con maestria eseguì per la sala del Palazzo già de' conti 
Zani , oggi dell' encomialo signor Principe Pallavicini , io 
ne darò succinta descrizione, e dichiarerò inoltre il sub- 
bietlo figuratovi , notando i aingoli pregi ebe in questa 
pittura si ammirano. 

Ella è per un Iato lunga dodici piedi bolognesi e 
per l'altro più di dieci: in vaga foggia si mostra, e cioè 
presenta un asteriforme , ovvero essa redesi chiusa all'e- 
stremo de' diametri da curve pressoché semicircolari , e 
nel senso delle diagonali da angoli rettilinei; sicché l'in- 
tero dipinto è di forma mistìlìnea alquanto bizzarra. Nello 
spazio suo, per dimensione vantaggioso, contengonsi tre 
figure non grandi al naturale, siccome scrisse il precitato 
Malvasia, ma sono colossali e rappresentanti (se non m'in- 
gannai più volte al vederle ) il passaggio intermedio del 
partire della Notte al sopravvenire del Giorno: ossia il 
momento che segna l'apparizione dell'Aurora. E l'appa- 
rire di questa si esprime chiaramente per le parole sot- 
toscgnatevi, le quali dicono: hìec terms biigit wbius 
(49) : e con queste essersi voluto dal nostro pittore il Cre- 
puscolo del mattino figurare (50) , o Lucifero che scaccia 
la oscurità della Notte, a per esso precedente all'Aurora 
ricondursi il chiarore del Giorno. Si vede pertanto al som- 
mo della pittura un giovine alato di grazioso aspetto , 
colla stella mattutina sulla fronte : tutto radiante di lu- 
ce, il quale tiene nelle mani due sottili verghe, seppure 
non sono due faci spente , con cui impone il dividersi 
delle figure sottoposte a lui , che per la movenza del volta 
sembra toglier lo sguardo dalla Nolte, ch'ei si lascia ad- 
dietro in un fondo scuro figurata ; ed egli è in allo di 
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volgere la faccia su» al Giorno, che in luccntissimo fon- 
do si scorge in virili forme rappresentato. La Nolte, ignu- 
da della persona , alquanto in basso , è costretta ravvol- 
gersi suo malgrado nell'azzurro stellato manto; alza le brac- 
cia per farne al viso schermo impotente contro l'impero di 
Lucifero , e con espressione di cordoglio scende a tuffarsi 
nella fosca atmosfera , in cui a quell'ora scn va per soli- 
lo cacciata. II Giorno nudo 0 parimenti figurato, di car- 
nagione viva e di espressione più franca: tiene un posto 
alquanto più alto nello spazio, e si pare costretto fer- 
marsi al comando del suo Crepuscolo , sinché sorga ap- 
presso all'Aurora il Sole, che fra breve lo irraggi pie- 



la mitologica rappresentanza dal nostro artista dipinta; 
non potendo io nel disastroso cammino entrare, onde al- 
tri si fida percorrere con ardito passo, mi limito dell'ac- 
cennala pittura a risguardare gii artistici pregi , secondo 
il giudizio esternalo da persone intelligenti, che ne rile- 
varono tutte le mirabili bellezze. 

La eseguiva Gemo Reni nel suo miglior lempo, e allora 
quando dalla prima forte maniera di colorito (52) faceva pas- 
saggio alla maniera seconda (53), che partecipa della pri- 
miera robustezza e di quella soavità, con cui sparse egli 
vieppiù le opero fatte nella sua terza maniera (54) più deli- 
cata, morbida e trasparente; la quale è nella esecuzione 
tanto spedita da essere in seguito adottala iu preferenza 
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delle altre da' suoi imitatori. In essa pittura si loda de- 
bitamente la invenzione semplice, spontanea e grandiosa: 
il corretto disegno delle figure aggraziate per movimento 
naturale in contrapposte linee, e per gli scorci ben tro- 
vati con prospettica intelligenza ; la esecuzione facile nella 
condotta del franco pennello in un colorire vigoroso, pie- 
no di vita, di effetto c dì armonia. Si ammira special- 
mcnt'o il viso ed il torso della Notte , bella e mirabile 
tanto per forme , per espressione , per imposto e grada- 
zioni di tinte, e con si felice osservanza del gusto Corrcg- 
gesco, che nulla più potrebbesi in una pittura finitissima 
od olio desiderare. Ed altrettanto pregevole si riscontra la 
figura robusta attribuita si Giorno , che ne' traili del suo 
volto fa sovvenire il carattere dell' antica lesta di Ales- 
sandro magno, la quale a squisito modello nelle scuole 
accademiche è studiata. Per questa si conferma ancora che 
il pittore Gemo in forza di replicate osservazioni , d' in- 
cessanti studi , di molle fatiche , sciegliendo ingegnosa- 
mente il più buono, il pili squisito, alle elevate idee di bel- 
lezza o nobiltà celestiali pervenisse : e questo pregio è tale 
e tanto clic da non pochi a lui venne invidialo. 

E ben a ragione la descritta pittura si novera tra 
quello che gli procacciarono nome di grande maestro (55); 
e ben a ragione dovesi da chi ama le arti ringraziare S. 
E. il signor Principe Pallavicini , che per opera industrio- 
sa del pievese Rizzoli ha preservala da imminente rovina 
iuta pittura incomparabilmente rara. 

Sia questo adunque un nuovo esempio d' incitamento 
agli amatori delle Arti nostre per sottrarre dalle ingiurio 
del tempo e degli uomini altrettali opere: e per gli esposti 
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modi salvare (56) {se non è possibile in diversa guisa) quei 
dipinti che minacciassero di perire: e così salvati, deli! resti- 
co rome è universale desiderio a decorare questo bel paese 
du tanti doni di tintura privilegiato; affinchè gli stranieri 
abbiano con ciò argomento luminosissimo dì riconoscere, 
chenonvion mai meno tra noi la coltura, la civiltà e la 
gloria, per cui gl'italiani furono ragionevolmente salutati 
maestri delle altre nazioni. 

Mi gode l'animo, esimio signor Marchese , di cono* 
scere che avendo Ella in amore ed in pregio le arti bel- 
le, ed essendo delle produzioni mirabili degli artisti tutto- 
giorno instancabile illustratore, non solo prova-aLparTli 
me, col puro diletto eh' esse infondono nel cuore, i più 
vivi sensi dì carità patria e nazionale; ma eziandio meco 
convenendo nell'esposto desiderio, porto fiducia ohe da 
Lei si guarderà con benigno favore lo scritto mio a quel 
lino diretto. Voglia il ciclo che altrettanta indulgenza mi 
si accordi dal colto Pubblico, cui prego non per tanto a 
riflettere che se il mio povero ingegno non ha saputo cor- 
rispondere all'onesto intendimento, i discreti e gentili 
debbono starsi contenti del buon volere. Ad ogni modo 
avrò almeno a compiacermi che per questa significazione 
dj parziale stima e profondo ossequio, eh' io le professo, 
slamisi offerto opportuno e nuovo mezzo di essere ritenu- 
to nella pregiata grazia e cordiale affezione sua, alla quala 
grandemente mi raccomando. 

Dalla Pinacoteca di Bologna 
11 di 5 agosto 1840. 

di Lei Chiariss. sig. Marchese 

De». Obb. Sernlorc 



NOTE 



(I) Per avviso datalo il 2 aprilo 1838 lo proroelleva Ira non mollo 
di pubblicare iid libro intitolalo; Della venuta e dimani del Somma Pon- 
tefice Clemente VII in Bologna per la coronazione di Carla V Impera- 
tore celebrata (anno ii3u. Cronaca con docwxtnti , noie, ed inchinai. 
Di questo libro ero bene inoltrala la cdiiioue e gii compiine te lavale 
incile die l'adornano, allorquando fui tolpilo di grave maialila d'oc- 
chi, prodotta da tovcr.hia application» i si celie mi convenne tralasciare 
la impresa ttarapa. Al presente , che stimo di essere ormai ristabilito 
della sofferta malattia , riprendo allo mani quel Lavoro e spero in breve 
metterlo allaluce; ed a norma di quanto fn enunciato nell'amidello avvi- 
so, per la suindicata Cronaca si avrà una regione esatla de' trionfali 
ingressi nella città di Bologna del sommo Pontefice e diti' eletto Impcra- 

liuima solenuilà; le altre feslc che ti fecero, e li divelli lavori d'arte 
eseguili in tale circoslanin ; ed inoltre li notabili avvenimenti nella 
città nostra succeduti, durante il soggiorno de' due Augusti Monarchi; 
erse lutto da me raccolti: ed in>iriuc riunite pel corso di quasi sei anni 
all' appoggio di documenti autentici , inediti e rari , ed ni precipuo 
scopo d' illustrare un' epoca cotanto memorabile di storia italiana : ora 
che siffatti studi, i.Li- l,.il, -.i.li: imie.jjji], mti^iitj curialmente pregiati e 
protetti, sopra la ragione che da essi si ritrae assai utilità e diletto uni- 
versale. 11 volume sarà composto di circa 20 fogli a stampi in B gran- 
de, di buona corto, e di vari caratteri; acciocché sieno ben distinte le 
paginature della cronaca, delle noie e de' documenti. Tiene poi corre- 
dato di dodici tavole ad incisione in rame ron ritraili dal vero, figure 
in costume, vedute a prospettiva , monumenti, monete e medaglie. Il 

3 
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preiig per gli Amichiti resta Emo in paoli 10 romani, eguali a franchi 
IO, 76 b ad Austriache lire II, $0. Pei Don inscritti all' associaiigne, 
nel!' atto che ai pubblica 1' accennato vulurae , il prezio verrà aumenta- 
to, e cioè a paoli ai romani, eguali a franchi 11. SD, e aJ austria- 
che lire 15. 

(2) Cicocs.ra LtoFOLW. Del distacco dille pitture a fresco. Arti- 
calo estratto dalf Antologia di Firenze iSuS. Voi. 18 nun. Si, 

pitturi! a fraco chiamava!! pittura degli uomini. Le definizioni e teoriche 
intorno a questo genere di dipingere possono leggersi ne 1 trattatisti delle 
arti del disegno: e singolarmente nell'opuscolo di AtroiLi* P»no. Istru- 
zione per dipingere a fresco, il quale si trova inserito a psg. 277 del- 
l' Antologia dell' arte pittorica. Augnila Baduel i;8a in 4 fig . , ove 
t'insegna per quattordici leiioni i vari modi di Fabbricare palchi, arric- 
ciare , intonacare, granire, disegnare, graticolare, ricalcare, prepara- 
re, dipingere, impastare e caricare, ritoccare, sfumare, intenerire, ri- 
fare, e colorire : indicando poscia le qualità diverse de' colori da usare 

tura a fresca: ed accennando in fine come si possa dipingere ne' muri 
intonacati di gesso, e di calce a secco. 

Non ha molto si disse trovala una cernire per la conservazione della 

Hanno nel «al. il pag. i33 della lliilitstrca italiana; ed altro nel Bal- 
lettino tsnicrrsale anno iSa6; notificandosi che [a vernici! fu approvata 
dall'Accademia Reale di helle arti di Sapoli; sebbene il signor Datnm- 
faui , estensore del nuovo articola, vi facesse alcune sue obbiezioni. Il 
pittore Antonio Gegenlaur di Rarenihonrg , pensionalo dal Re di Wur- 

dipingerc a fresco sopra tele , tavolo ec. ; ma oltreché un tale metodo 
prima dì lui si rinvenne dal siciliano Emanuele Guata; siccome rile- 
vasi dal Giornate di scienze lettere ed arti per la Sicilia, tota. 5a pag. 

Lettere intórno inventimi e scoperte italiane. Bologna i83^ in 8. a ra- 
gione e con opportune Osservaiioni nel Giornate di ielle arti (pubblicalo 
dall' egregio sig. Alessandro Zanetti. ) Cene;;!! tip. Lampata, suino prima 
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ttii pag. io; li declamo coni™ il preteso ritmila, avs-egnarhé potrebbe 
ledane i giovani artisti per le facilità offerte alla pigrizia ed alla tardili 
d'ingegno; invece d'indurii i seguitale quel genere cicanlcscn di pitturo, a cui 




di calce, e per 1' essi cemento di colla o glutine, eoo cui delta cani li 
era attaccala , veniale poi da ss a staccarsi io parte a io totale ; attraendo 
seco una sottile falda colorata o calcare , nella guisa stessa che in un 
muro, imbiancalo n più riprese, vedenti cadere sottilissime lamine del bian- 
co di calce , e quindi scuoprire il vecchio cemento o la primitiva Un- 



tela fina e pieghevole. Ma chi amane più pi 
ato ritrovamento, potrà rinvenirle nella prcìnditala Apertila dell'crudilissimo 
Cicoo^aaa che ne discorre maestrevolmente le più minute particolarità. 

(!) JBimun-ara Gnau», fila di Antonio Contri, pillare e rile- 
vatore dì pitture dal muro. fenetia tip. Merlo iS34, in 8. La maniera 
d' operare elle teneva il Coltri con questo segreto era la seguente. „ Copriva 
la pittura con una teb bene inverniciala di un certo suo bitume o colla 

quello pittura batteva ben bene lo detta tela nel dello muro con un 
muntolo di legno : qoindi tagliava la calce all' intorno della tela o la 
puntellava con tavola affinchè non aliasse alcuna vescica (solendo pri- 
ma ben bene coi nodi delle dita esplorare se il muro dipinto suonasse, 
o desse indizio di avere o fare vescica alcuna, perche in questo caso 
non arrischiava il segreta) e dopo di ciò lasciatala ben bene asciugare 
ed incorporare per alcuni giorni , levava di ligcntcre.cn le pian piana con 
tutte due le mani la delta tela , la quale tirava seco tutta la superfi- 
e riponea sii di una tavola 
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un' altra tela impressa ed inverniciala ani-!'' osa <!' ima compostone più 
tenace dello prima. Al di sopra vi metteva della rena e qualche peso 
ancora per egualmente comprimerla; ed in questo stato lasciava l'opera 
per una settimana sema più farvi altro; e poscia levando i pesi e la 
rena , e rovesciando tutto questo lavoro sulla medesima tavola ben pia- 
na T lavava con l'acqua calda la prima tela , onde staccandosi la prima 
colla, restava la pittura net suo prospello, coma prima sul muro, bella 
e fresca, ami più netta di prima; poiché quella rolla attraeva anche 
la polvere, che col tratto di tempo si fosse attaccata alla detta pittu- 

catura falla dal pittore colla punta o altro mi disegnarla , pur questa 
vi rimaneva come sul muro vedovasi da prima 

Giova anche riportare quaulo ne scrisse il Lam, Sfuria pittorica 

pittore Contri dice. ,, "Varie sperieme tentale per un intero auno gli 
insegnarono a tonnare una colla o bitume che voglia dirsi, rbe disten- 
deva sopra una tela pari alla pittura clic vuleva trasferirvi. Applicala 
alla pittura e calcata ivi con inolinolo di legno, tagliava la calce al- 
l' intorno , e applicava alla tela ima tavola bene appuntellata , perche 
il lavoro facesse presa e venisse uguale. Uopo alcuni di alacewra de- 
stramente dal muro la tela, che traea seco la pittura, e distesala in 
piana tavola applicava posteriormente un' altra tela iuvernicialo ili una 
composiiiuuc più tenace di prima. Indi ponea sopra il lavoro un cu- 
mulo di arena, che iignalmeute in ogni punto lo comprìmesse; c dopo 
una settimana rivedeva le due tele, distaccava la prima con acqua cal- 
da , e allora limimela nella M-rutida lutto il dipinto tolto dal muro. 

Della inveniioue di Antonio Coutri fece anche ricordo il Crrri- 
DCi.u. Catalogo de' pittori ce. ferrami tom. i pag. lai — LouBAim. 

RuotXU. Lcttrrr prtótatc pag. 09. 

(6) Mcìmnm de Tritoni patir f Mitorn des Sdam et da itati* 
Arti. Janihr i;Si. Artkk Vili pag no. Latra au P. O. I. tur la 
tabltatiz gxpajit à t-uxemèourg. Àrliile .Y.V77 pai*, 45a. Oì'servattoni 
patir r ari de cmuavir d'i Pritit'irrs ijui mrna.ettt ruiar. In queste 
memorie si ricorda : à Versailles un p-and tableau de la charite priul 
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( Finirò iuoimr . arlL.-tn as/ni (-(Ii-Ithio 11H ri>truirar<! O^JìL sorta dipin- 
ti ) qui a sigliate en tea son adrrw et son attentimi, le sieur Mario 
ila ben ( cioè il mari-line scusim i: 1-nmsii Ilaria, uiiiaio de' Riari sta- 
biliti in Bologna, il quale ricreile. ]>cr suo dileiro pilluro, fisica , ed 
anici , al («e all' arte de' restauri di lecchi dipinli , che da tele w 




Enciclopédia di Mie orli. Fai. 16 pan. i. pag. ìSÌ ) noni avail ileji 
donne dei preiifea de son savoir dar.* le mpmc penre. 11 etoil venu a 
boul da lirer da plafond* de 1' Hùlel de Bouillou plaliton laLleaui da 
le Saiur, pcinls sur piatii, et il les avoit reinis parfaitemenl sur loile. 
J' ai oui dire <nic anlrefois il s' eloit fail quelquc chosc de pareil 1 
Rome chjS le Princc Pampliile. 

Anecdota dei Beata-Arti (opera di M. ee-Noichet ) farli 1576 
voi. 3 in S. Nel vai. 1 pag. m $ XXI. Hajnnìuinum dei plm 
ritta tatUaax ( sono all'anno 1 75J arcenim ]: Ce qn' il y a, sani doute, 
de plus raerreilleui dans l'in doni nous trarona rariidemenl l'hisloire, 
e' est le scerei, que de nos jours en a Irouvè en Franre et cn Italie, 
de Irempm-tcr sur une nouvello loile la peinture d' un vicui tableau 
pres d' élrc dctruil par le timps , et d' co fairo paroilre les couieurj 
lussi vite* qne 5' il tortai! de maini dei l'artiste, sani que Ih ligure! 

le sieur Pkaul i est distingue le premier en Franre dans celle 
imporlante decouierle. Le fnmeui tableau , qui rcprcsenle sainl Michel 
foudrojanl lo Angcs rcbellcs , avoit élé peint sur hois en 1518 par 
Raphael , qui I' avoit fail jiour Francois I. Ce tableau a eie transportè 

saos rien perdre de sa beante; ( ed in nota s'aggiunge): Plnsicurs per- 
wnnes préférenl la mélhodc do ■eror Basala (litro celebre ristauialare 
di quadri a Parigi ), qui ne s' allachanl point a conicner la ptanche 
du ublcau , piroil devoir moins le fatiguer. Dès 17IB un tableau de 
Tilien fut tiansporlè d' une loile sur une mire par Dominiave ilicht- 
iini ( pittore e risianratore romano ). Ce Presidenl des Brosses vii k 
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Homi', en 17(0, un pauvre ouvrier eseculer, ivcc bcaucoup d'adresie 
uà procede pareti. Il vii rnéme un morceau de peinlure doni la moitìé 

J> * ». »■ " I-iira. tom. ( pag. a3i (avviando che ) Mr, ni Mok- 
tui en a dounè lo procede a la fin de un Traiti du eouUan paio- 
la peinlure en rmail ce. Pani ij(tS in :i. On ut incori parvenu 1 
Iramporler sur la loile lei peiulurcs d'une muraillc sana qu" ella per- 
denl ile leur premier mcrilc. È da iliiuderu quoto noli colli natisi che 
paro appresso al trasporto, eseguito in Parigi per open dì un francese sotto 
la direttone del celebre Mr. Dtnon, dalla titola in tela della famosa Santa 
Cecilia, dipinta dal divino Urbinate, la quale si ammira in questi Pina- 
coteca della Pontificia Accademia di Belle Arti , nella ritti nostri pa- 
rimenti un Agallino Gavoni, di cui faremo altrove onorevole menzione, 
trasportava esso pure da uua grande tavola in tela una pittura u" /smo- 
ccino da invila, e con tale diligano o periiia do addimostrare quiulo 
fosso egli meritamente lodato per rilevatore e rislauratore di vecchi di- 
pinti. Altri concimili "i Liv|,<iiii .[iuv i M,i]n'i dappoi fatti con esilo egual- 
mente felicissimo; avvertendo però che mentre a Parigi, per la sullodila 
operazione, diteti avere l'artista avuto uu compenso di due mila fran- 
tili , il nostro Gavoni simile lavoro eseguiva egregiamente per poco più 
di cento franchi. 

(7) Lo nei» lUiumuii ne parla incide nlemente nella Vita dei fer- 
rarese pittore Domenico Pannelli, la quale fu pobblicata nel Giornale in- 
titolato il Tiberino. 

(8) Antologia Bomana anno 1777 n. XI.F1 3 pag. Mi. 
(») Si hanno sicuri documenti che attestano l'abilità di Giacomo 

Succi da Imola, rilevatore di dipinti a fresco, nelle Due lettere critichi 
iuir opulento : Detenzione delle pillare del Giardino della Viola nella 
città di Bologna. Imola ifiro. e nel Zini citerà pari. 1 ,ol. XVIII 
pag. SS. nota 10. 

A Giacomo Jucci vien contrastata la gloria di aver ritrovato il se- 
greto di riportar in Ida le pitture ■ fresco aderenti al muro; il quale 
icgrelo vogliono attribuire al loro Antonio Contri i ferraresi. Morì il 
Succi in Roma nel 1809. iunuim. Slorifl d' Imola pari. 3 pag. 138. 
Ltsu. Storia Pittorica d' Italia voi. 5 parlando del Contri nell' epcoi 
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lena .Itila scuola di Ferrata aggiunge : ma quel che egli fosse a in- 
ventore dell'arie, o scopritore del modo ili esercitarla, oggimai in Ita- 
lia quel ilio segreto medesimo, o altro equivalente è noto abbattami. 

(10) Le pitture del Cui da Bologna oruarono già in Imola la cap- 
pella denominata delle laudi. 'Vennero ricordale dal Mnvuu, Feh'ma 
Pittrice voi, i pag. 3aG. llimangono di caie, in lela trasportate, due 
rapprescn [orioni della vita di Nostra Donna; e figurano la nascila ed 
il morite delia Vergine santissima. Le delle tele sono alle ognuna me- 
tri 1. 3 , lunghe metri 3. Furono per molto leiopo tenute dappri- 
ma in una casa del cavaliere Architetto Marcili presso a soni' Ago- 
stino nella stessa diti d'Imola, dove le vide il Lun. Star. Pia. ce. 
Voi. 5 pag. 3o3 edizione Silvcitrì di Milana. Stettero poscia entro uni 
casa di perlinema de' conti dalla Volpe in via Valverde nella etili 
suddetta, dove nel luglio 1 824 ebbe ad acquistarle il nig. Mirhel-An- 
gelo Gualandi, amico iioilro, ed amantissimo quant' altri mai delle opero 
d'arti ; il quale le conserva con altre pitture nella sua casa in Bologna. 

{UJAtlcslalo di Cojimo Morelli, architetto della Cattedrale d'Imo- 
la , rilascino al pittore ornatista Giacomo Siaci in Ferrara , e datalo da 
Imola stessa li 30 penna™ 180°, come si riporta per nota o documento 
alle due anzidette lettere. 

(IS) Ricala Impiccata di Crotone, calabrese pittore che viveva nel 
US» al 1790, fu ritenuto egli pure inventore di un nuovo metodo di 
rilevare dai muri le pitture a fresco. Zini ài, voi, ii pori, i pag, a So. 

(13) Nelle due lenire suddette a pag. 14 ricordasi che Giacomo 
Sucri per patente dell' Eniineutissinio Cardinale Cium, maggiordomo del 
Sommo Pontefice Pio FI, in iota aj Gennaro 1796 , fu pensionato 
con annui scudi setuntudue. 

(14) Cieoos.m. Orlicelo citalo § 4, grida altamente contro l'avi- 
diti degli speculatori, che venderebbero all' estero non pur le pitture; 
mi penino i chiodi d' Italia. 

(15) Il Sacci progettava nel I7BI di trasportare in ti'la i celebri 
dipinti, ora quasi affatto rovinali, del famoso chiostro di san Michele 
in Bosco. Se un tale suo divisnmemo avesse avuto il desideralo effetto, 

•ignava farlo operare per viste di particolare egoismo : forse oggi opere 
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coi! insigni della scuola Carracesca sarebbero in buono stalo niantennte, 
t nati avrebbesi a dq.lorare fatalmente II loro Ionie rotini. 

(16) Si potrebbero poche iggiuoc;rrc lo anlirlic opere di dalla, 
del Malaccio , del ti/pi ; In loggia della del Cambio dipinta dal Pe- 
rugina, la sagrestia di Siena del Piultthcekin , i liei treschi di Guida, 
del Dominichiao , del Camino, ed altre pregiatissime pittore, degna 
(Dindio di essere qui meniiouale. Dubbiamo saper booti grado ad od 
illoslie straoicro il chiariiiinio QuiTumtaa pi Qmcv, benemerito lu- 
tare della Pila di Ha/fallo, e dì altri ■ditti d' arie , il quale a fa- 

a la Science le deplacemeat dei monumeni de l'art d'Italie; Il di- 
mcml'vt.ment dei iti Beala, et la spoHaltan de ics Collectioai , Gale- 
na, Maién ete. park.. Q. Pam 1396 e ristampalo i«o™ 181 5 in 8. 

(17) Wjpvita alla lettera «t'HoC-Hr. julf aio della pernice nelle pil- 
lare, riportata Del damale delle belle orti. Rama 1788 pag. 35. — 
Sioismosdo. Dilcrithm di Kapuli t;SS. Tom. 1 pag. 5(4. 

(IH) ftie lettere critiche cil. pag. 18. Neil' altro attcstato del cavaliere 
Morelli per dichiararione dclli ditti rètri operati da Giacomo Succi, si ha 
notizia clic il fregio dipinto dal Camiuei ( scolaro del DomenUliino e del 
Sacchi) è lungo palmi 16 ed allo B ( ovvero largo metri S. 6» ed allo 
metri 1 . 15 ) 0 the rappresenta un fatto di sacra scrittura , cioè i Ga- 
baonili vcoulr al cos|H:tlo di Giosuè. Conservasi parimenti il descritto 
fregio nella casa del prenomioalo sig. Gualandi in Bologna. 

(1B) Danuu, Articolo cit. pag. 10. 

(30) Cicooniu. ni pag. iS. Pare che ritenga perdute quote o- 

insiemo air altre di già accennato , presso l" Accademia Foutihdo di 
Belle Arti. 

(II) Un amatore se l'appropriò per suo talento a quo' giorni, in 
cui niuna legge si opponeva all' arbitraria liceni» : con inusitato arbitrio 
molti quadri forooo nltresi derubali per venderli egli esteri incettatori; 
non vergognandosi gì' italiani farne illecito traffica e spogliare rosi il 
natio classico paese- 
lli) LoBaiaDi. Storia letteraria d' Italia cit. lom. 4 pag. ilo. 
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(33) Arlkoh nella Cantila dì Bologna anno 1S06 n. «5. - An- 
tologia di Firtaze rol. i§ n. 5l pag. IO. 

(11) Omaggia di riconoscenza al nobile signori Filato Stili per 
alenai pitturi a fretto di Paula Cagliari, Impariate dai muri in Irla 
r donate alla chiesa di san Librato di Casleifraata. Venezia, Alviso- 
pali >Sig m 8. 

(35) dcooN*»*. Mitre allo scultore Canora, pubblicate per illu- 
slri none dal sig. Luigi Rusconi, in Padda tipi della Minerva itZg 
in 3. Per lettera in data di Veueiia S mina lui 7 non approvasi dal 
Cicognara V assegnazione di late premio. 

(36) CfCOO!Miu. Articolo del Dittateti dell! pitturi a fresco, pag, I*. 

(37) Cicor.SAHA. liì. Bella medaglia da un ialo fu posto lo ston- 
ali della citta di Padova, ed il nome di chi eri a capo del tuo mu- 
nicipio così : Arrenivi . Tmoim . Phitu. Riero». 1818 e dall'altro 
lato la bcriilone: Josipho . Zini . P.-rivnio . (hmni«-Craio«I . Picru- 
ui . Uno . lumrit . Miao . Emiisdi . Ann . Pinrrrsinio. 

(28) Il signor cavaliere Saia , vigilantissimo direttore dell' Accade- 
mia Spagnuola in Roma, Accademico di radilo dell' insigne romana di 

Pellegrino Succi il dislatcu degli affrescld di Annibale Corrucci, rap- 

dersi incise nelle Tavole XVI e XXXI deltApe italiana { anno I. iB35_f, 
valiere Gioii?» Miicmoai, Presidente antiquario del Museo Capitolino 

(19) òrfico/o con noie di MrcaiL-AKoiio Emlum nei uni. 47 
e 4S inserito nel Giornale il Solerte (anno secondo lB3oJ OTB si di- 
scorre de' distacchi delle pitture recentemente fatti in Bologna. 

{30) La pittura del ribaldi rappresenta le tre Graiic figurate al 
naturale: in quella del Corrotti è emblematicamente espresso l'Onore: 
si hanno jinre nella notile casa Marescalchi allre pitture ne' muri attac- 
cate, nelle quali votesi il ringiovinìre dì Giasone dipinto dal suddetto 
nhalii, la Vigilanza del medesimo Carrocci, e V aria ed il fuoco fi- 
gurati da Caldo Beni. 



(2 

(31) It Dipinto succilo nel palano Granì, posto ora ira altre 
pregiale pitture che ha raccolte il nobile proprietario , figura Ercole 
in riposo. E opera bella e ben conservata. 

(32) Articolo precitalo del big. Gvauhh col titolo: Pittura a buon 
/meo, attribuita a Prospero Fontano bolognese , eseguita già sui muro 
nt'IV n.',c,.-,i ivj!,. '<'■<* , e trasportata in tela da Alessandro Compa- 
gnoni nei novembre iS3g, Alcuni opinarono che quella pittura rappre- 
sentasse i quattro Elementi ; ma r estensore di dello articolo ioclioa a 
credere ( ed alici pure sono del suo avviso) che figuri la vendetta di 
Giunone a danno di Enea, allorclió Eolo per ordine di lei melma il 
mare in grande sconvolgimento , siccome Virgilio descrive. Oggi il Cam- 
pagioai limasi in Ferrara a levare, come li e dello, il bianco di cal- 
ce, che coperse per molti anni bellissime pitture al palano denominato 

del nobile e chiaria, conte Cshhii.co Lmaacm. Lettera sopra i dipinti del 
Jhitmzo .^■hifaìiuìa in Ferrara , pubblicalo per le Sozze So race o-Rim inaldi 
c Guiceioli. Bologna tipografia della Volpe i8s,o. Con assai piacere ab- 
biamo in leso per una lettera del pittore Cario Ernesto Liberati di Firenze, 
datata 23 correrne luglio, ed inserita nel Solerte anno III n. 14 come 
in quella citta siasi scoperto il cero ritrailo di Dante Alighieri, dipinto 
da Giotto ■■ eh' era stalo coperto poi da calce bianca nella già cappella 
del palano del Eodcslà ora detto del Bargello, e tale acoprimcnlo essersi 

(33) A meritala lode di Antonio Magazzari fu stampalo un Arti- 
colo di A. A. A. (Avvocato Angelo Astolfi , elegante scrittore ed intel- 
ligente di cose d'arli) nella Gazzetta privilegiata di Bologna n. 63 delti 
>6 maggio i83S, per encomiare l' accumula t diligenta , con cui il 
Magauari ha saputo non solo apprendere 1' arte di pulire e mondare 
d'ogni macchia o beverone le dipinture; ma di trasportarli; altresì dal- 
le tele alle tavole e viceversa , o alle lastre di rame. In cjuttl' articola 
poi si accenna con' egli sia adoperalo dalla nostra Accademia di Belle 

da lui fallo col rilomare all' originaria nitidezza il quadro di san Filippo 
Neri, del Guercino de'RK. PP. dell'Oratorio; sicché occorsero lievi ritoc- 
chi diligentemente eseguiti dall'abile ristauratore signor Carlo Xella pei 
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«porlo all' universale ammiraiione. In liutai' articolo è ben dimostrato 
cosa Fosse quel Se-imine a impastatura o colla o polligli! , che dietro 
ni quadri diedesi nello scorso secolo, come raro secreto , da alcuni 01- 

tilmentc annerare i colori. Ora il sullodalo Magaaari è aitonio al 
trasporto in lei» di ima pittura a fresco del Carenane rappresentante 
Ercole sul rugo, la quale è stata da luì slaccala da un cammino a 
pian terreno nella fabbrica della il Monte Matrimonio. Da qiutoto 
ha linori operato si ha buona ragione di sperarne un felice risulla- 

(3«)Vedari 1' articola del chiariss. Dottor Siivatohi Munì nel Gior- 
nale la Farfalla, anno i8io n. aS. Ho creduto conveniente di usare pa- 
recchie parale lue, che facevano al proposito mio, ritenendo essere vanità 
d pedanteria ridire io le stesse eose, ben delle do lui, con altri itu- 

non over preleso in alcuni guisa alterare il suo lodevole scrino. 

(35) L'Enea rogante , pitturi it Cniuncct mi palazzo Fara, inta- 
gliate e dedicate al rereniiiimo Principe Leopolda de' Modici da Gio- 
■■rrr Manrn Mirra tu , bologncte. Bologna in fot. obL 

(36) Pittura aV Cumacci ntl Paletta Magnani in Bologna , ta- 
mia dhegnate da Tnmur e intagliale da Cb«thujjh , it Fovma , 
Miov^nn ef Docusois 1659 in fot. Max. ed in grandi fogli parimenti 
pubblicato in tavole lilograficlie da) Pro/cuora G:o. Uirrnm Faouj e 
da Guitajo biuruui , non ha molto mancati ai vivi ed alle arti. 

(35) Nel Giornale i) Caffi di Petronio anno // n. 6 evri un ar- 
tìcolo di certo Aiuta» iti Pianami G. Bizantino al tuo Anacleto L. 
Smimiotlo a Bona per lodare la grandiosa pittura di Guido Seni, stac- 
cata dalla udita in arella nel palano Kant, mediante 1' abiliti esperimen- 
to!! di Giorni™ «inoli della Pieve di Cento. Kon faremo la meraviglia 
perchè un bizantino caratterinaue il famoso quadro della Fieli di Guido, 
Beni cui titolo specioso d' imperatore della Pinacoteca bolognese, ni sa- 
rebbe da meravigliare le {dimenticando egli di notare che in essa si am- 
mira uno dei copi d'opera del divino Raffaello , la celebralissìma santa 
Cerila ) avesse pur denominati coi titoli di re , duchi , principi ce. gl' in- 
tigni quadri it' Carrocci , id Domenichino, dell' Ottoni , del Quercino te.; 
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solamente sorprende i «ri inlrlligeiili come un pillo™ , iena lin- 
guaggio proprio d' arie nulo in [IllIiji. riiutir-tUi i]u>p|iorluoa confidalo 
Ira il niUiffl! Michelangelo ai il prelodala Guida ( muda ad ambidue 

che a queito lini piaciuto attribuii.: il ijualiliraiivi) ili pitture della gra- 
ria , che appartiene oh" anacreontico Allumi; invece di chiamare Guido 



tersi fahhricato pir li' ^iitìui r-nuir- Valerio Zani; e di eerlo non avea 
Iella la «emione ivi wi[ir:qi]io.la nlla porta d' in-T.'-o ut'U" interno cosi 
delineato M . S . - lour . Ai,s:x . Et . Af.u.uj - Zua - Mah . Aironi! - 
Cuna . Poxrmcm . Funrai, Fn.» - Km. Hjidm.. CuNiTBuraicsrr - 1. 
d . ciò . o . ictt. - Ftouiao . Auasosnio . Abcmiticto. Per questi conti 
Zani vedasi il Bolti. Cronologia f'w.i^ìic nobili òolegncii pag. 

138. 7 3 9 . 

(38) Intorno alle njiiti; <MI' nitliiti'ltu Floriano Jmbraiùii scrissero 
i seguenti: Mutai. Jlvlngna perlustrala pan. i. 6J pag. 106. 37Ì. — 
Mnvaii. Fettina pittrice lam. I pag. 471. SiS fon. 1 pag. 88. — 
Pillure, Sculiure ed Jrchìttttan di Malagna 1781 pag. 174. 107. ajo 

MSS. listali digli mirtilli di Bologna rol. i. pag. 343. Quest' ullimo 
ricorda che f Amirosinì aveva proposto al Senato dj Bologna un dise- 
gno , da lui folla nel 1580 ri™ , per introdurre un alveo d' «equa a 
sinistra della strada di Porta maggiore , e per tirare una linea sino al 
Porln Cesenatico ; formandone un Canale naviglio ; e eie epici disegno 
era dall' Ordii Messo posseduto. 

La esteriore tacciala del palano Zani , oggi Pallaiicini , ricorda in 
genere il nariiracolo palladiano , elio usò Domenica ribaldi nel palano 
Magnani, che fa prospetta al pianale della chiesa a san Giacomo maggioro 

(3») Nel MSS. Limo intitolalo la Graticola ( ove si descrivono le 
cose d' arti a' suoi tempi ammirate in Bologna ) ricordasi un gentiluomo 
nominalo M. Bartolommeo de Giano, el anale a di btilt pittai* net ina 
Itudio, e fra lalln i qutllo varustmo auadl 
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Madonna , che à quel pattino slogalo in braccia tal cubito sopm un 
mappamondo. È quella la celebro Madonna della della rosa , da uà 
come Paulo di Valeria iuniore Zani venduta al re di Sassonia per la 
reti galloria di Dresda. Si hanno di essa varie copie del Calvari e dei 
entrarci. Intorno all' originate dipinto scrisse il Vu.itu e l'Affò Della 
rifa iti Pittore Parmigianino ; e specilline» le se ne fa menzione nel 
raro opuscolo — Le Ville del Doni. Bologna per Alessandro Renac- 
ci i556 in la pag. i5, ove cpiel dipinto chiamasi la celeste et mirar 
iile Madonna del Parmigianino , la quale i Ionio Svina , che un ea- 
sitlto di danari non la pagherebbe. 

In altre stauie dell' amidi-ito palano Zani dipinsero alici pittori , 
r gii allievi anche della scuola di Guido Reni; sono specialmente da 
vedersi le figure rimaste nelle vòlte , o ne' cammini a pian terreno, co- 
lorile dal pittore Girolamo Mattioli, e descritte dal Milvuu. Tom. t 
pag. a33. Gii ornamenti a chiaroscuro di esse furono fatti dai prospet- 
tivisti Milelli e Colonna: quelli in rilievo da Gabriele Fiorini: cosi il 
Milvasu ci(. pag. 33G. 

(40) Le pilture del Tiarini, rappresentanti leggiadre e capricciosa 
favole colorile a fresco, adornavano un vap,o giacdiuetlo , che insiano 

Odorici , già Tesoriere dì Bologna e Romagna- Le altro anteriori pit- 
ture, eh' cranvi di Lorenza Sahaltini , furono distrutte al tempo dell' ar- 
chitetto Ambrasini, esse si accennano peste ai palchi e fregi di cinque 
stanze dal succinta Macv<ma £j£- pag, ajo. 

Reni, avendola scritta con assai dili;enia Malvaa,,, ììaldistjcc., Pih'i.i, 
Aaciisnvrcu , Fauniu , Ohlasdi , GoRi-CmrurjjiK , Luta, Ticon 

nncél Catiusa, inserendola nelle nile e ritraili di XXX bolognesi il- 
lustri , e di recente ancora il cliiariss. marchese Boiooaiiti-Aiio»iBi Ak- 
hwio. fila del celebre pittore Guido fieni. Bologna liZg tip. della 
l'alpe al Sassi in 8. in conlinuaiiona delle vite dei pittori bolognesi, 
per lui date alle stampe, all' oggetto di rifondere l'opera del su 
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nominato H11.TUU. Nella urie prima delle Memorie originali italiane, ine- 
dite e rare, riguardanti le Mie orli per cura di M. G. (Michelangelo Gua- 
landi ) pubblicale oc ora con erudite note (opera di mollo interesse (to- 
nto per autentici documenti), si ha la fede battesimale, il lestamente., e la 
iscrizione sepolcrale di Guido Beni , nato e ballettilo in Bologna il di 
ì novembre 1STS i sicché rigettasi la erronea notìzia del Cura-i- Bi- 
blioteca robinie tom. 3 pag. a], che fece nascere il nostra pittore a 
Salvarti, villa un miglio dittante da Versalo: e quindi riesce inesatto 
il CsLnmu. Dhionario della Montagna e Collina del territorio bolo- 
gncic fon. 5 pag. 16 ove dice all'appoggio del precitalo libro delle 
Pitone et. in Bologna 1783 alT indice pag. 5o4 aver il medesimo 

(4J) Màlvmu. Fehina pittrice tom. a pag. 88. 

(43) Si allude alle aggiunte di nuore leale ed altre camere per ren- 
derò più comodi e Epazioii gli appartamenti : e cosi pure il rirtauro 
e 1' ampliazione de' caseggiati ; poi la sorella fabbri» di quel gusto , 
che diceii Colico, posta ad uso di alalie e rimesse, la quale dai fon- 
damenti Tiene ara eretta con dileguo dell' ingegnere architetto «g. Luigi 
UartimM. 

(44) Maltaiu. feliina loco Ut. pag. II. 

(15) Negli angoli della tòlta in queir ornatissiuia anticamera ai re- 
dona parimenti a chiaroscuro ed a usuro del naturale, Cerere, Diana, 
Plutone , Galatca te. 

(4G) Forse nue' quadri furono tolti via aliamene il palano de' Zani 
appartenne all' Odorici ; e perciò non si trovano notati nel Piano della 
Lotterìa da eicglùrii a comodo delti l'ignori Creditori chirografari del 
patrimonio Odorici , stampalo in Bologna U»* in 4. 

(47) Minacciava la pittura in diacono cadere in più peni, essen- 
do, come si è detto, l' intonaco mal appena attaccalo ed il colore con- 
dotto non a buon freico 0 ad intonaco di molle calce , ma quando 
l'intonaco di questa era asriutto: lo che gli artisti dicono dipingere a 
lecco. Usarono i migbori frescanti di far intonacare per Ire 0 quat- 
tro ed anche cinque tirali di cementa le muragli e eh' essi doveano 
colorire a fresco : però lasciando spazio di tempo all' asciugarsi ben* 
V uno dagli altri strali : nell' ultimo ben bagnato o fresco di preparazione 
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distendevano e eoaducevioo serenilo arie i colori: quest'ultimo tira- 
to per Io più formava» ój ealce finissima mista a polvere di marma, a 
eoa sabbia sottilissima o ponolans , quindi ai trova quasi sempre di 
cena limitata grosseria : negl' intonaelii mescolati con sabbia grossolana, 
o gretta il cemento riesce maggiore e più difficile al distacco. Il più volto 
citalo MiLvisu Frltina piuritt lem. a pag. ti, ij scriveva che Guido 
Heni non pratico dell'operare a Fresco dovè ad olio rifare le Virtù, di- 
pinte attorno alla memoria di Clemente Vili (15»»), nella facciala del 
pubblico Palano ( come ad olia dipinse ancora la storia bellissima di 
un Benedetto nel clauslro di san Michele in Bosco ) e che per far ciò 
il nostro Guido fu necessitato di ricorrere al pittore Fcrreuìini buon 'ra- 
teante, onde apprenderne le mesliclie, e cosi stare al confronto del Cesi, 
abilissimo nella pittura a fresco : avvertendosi inoltre dal suddetto bio- 
grafo , che imparata quella pratica lo stesso Guido operò con assai brio 
e feliciti le figure delle Virtù e li ritratti de'Pontefici bolognesi entro il pa- 
lano pubblico, e successivamente fece le descritto pitture nel palano dei 
conti Zani in strada S. Stefano. Furono [«cimenti sue prime opere a fre- 
ico quelle del sant'Andrea in san Gregorio di Roma, indi V Aaron 
de' Rospigliosi , e ne] 1610 circa le pitture al Palano Quirinale : po- 
scia quelle dell'abside alla cappella di san Domenico in Bologna. 

(18) Col reiteralo confricameli lo di pomice la staccata pittura a 
fresco ( lenendosi supra un plano perfetto ) si riduce a qualsivoglia sot- 
tigliena e per sino ai segni del graffilo colore : ed in tale modo quando 
sia la Una prcparaiioue con calce e polvere di marmo mista , puossi an- 
che con la tela all' uopo rotolare. Il metodo che tiene il fli::o/i pie- 
ve» e suo proprio , mollo lodevole per la prestena e sicurtà con che 
stacca , trasporta , e ferma senza intonaco di calce e nel solo colorilo 

(49) Come ognuno in. Udì parole, liltcralracntc nell'italiano tra- 
dotte, significano: Quist» dilli tuu etccn u oh un ; e sembrano 
un' emislichiu tratto da Silio Irsuco. Panieer. lib. Xf tir. aSi che 
dice : Aunra iigredirni ttrrit ixrgeral ombrai. Forse chi lo dettò 
ebbe in mente quel passo di Vmon.io. Encìd. Et, ir , ove accenna 
humtn Itmqor aurora paia dimagrai ombram : onero quel brano di 
Fumo. UU. Jfal. lib. j c. fi, in cui descrivendo il Sole, disse: Uic 
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imeni retai minìilrat aa/erlaue ttiubrat. 1 più Cameni pinoli prescel- 
sero argomenti allegorici dai classici poeti ; in questi li leggo di so- 
lente desolilo il tempo iulermedio al farsi del giorno o all' imbrunire 
della sera, o il pieno meriggio. 

(50) Ciao Annulli, tetterà ai pitture Federica Zueceri ec. per 
dipingere con dotto invenzioni di lui il regale palano di Caprarol». E 
chi non conosce i due capi-d' opera figuranti l'Aurora , uno di Guido 
Meni al palmo Rospigliosi , I' altro del Guerrino da Cento alla Villa 
già Lodovisi , ora del Principe di Piombino? 

(51) Pretendono alcuni farsi seguaci e imitatori della somma e 
profonda dottrino di Vico. La Scienui nuova a. e di altre tali sublimi 
opere; ma si lasciano di sovente trasportare dalla troppo fervida iramagi- 
naiione loro, non tema acapito della logica ragionale o del buon lento. 

(SI) Della maniera prima , in che dipinse Guitto Reni , si pregiano 
Ira noi specialmente i quadri con enlrovi : la Madonna della Pietà e li 
SS. Proiettori , Il Crocefisso dello de' Cappuccini , la Strage degli In- 

Tenna, il sani' Andrea a san Gregorio di Monte Celio, la predetta 
Aurora de' Rospigliosi , U santi Ficlrn e Paolo, pi dei Sampieri (og- 
gi alla Pinacoteca di Milano ), la Sibilla de' Donfioli ora Malversi ; la 
Madonna gii appartenente ai Tanara ( uggi in Inghilterra ), il martirio 
di san Pietro Apostolo alla Pinacoteca Vaticana : gli accennati affreschi 
dì san Domenico in Bologna i e quelli a santa Maria Maggiore in Ro- 
ma: l'Assunta cogli Apostuli per Genova. 

(53) Alla seconda maniera si assegnano queste pittore. Le fonc di 
Sansone alla biblioteca Vaticana ; il san Rocco per Reggio, ora alla Du- 
calo Galleria di Modena ; li dipinti sacri al Quirinale ; il Sansone che 
é nella Pinacoteca bolognese ; le fatiche d' Ercole già dipinte per Man- 
tova, oggi al Musco di Parigi , ove e pure il famoso ratto di Elcna ; 
la Giuditta colla testa d' Oloferne ; il David colla testa di Calia; la Ma- 
donna e Santi di Faenza; la Coiicciione di Forli; la Maddalena dei Bar- 
berini ; la B. V. e Santi , eh' era a Pesaro , ori alla suddetta Galleria 

(51) Bella terza maniera dipinse il Bstiesimo di N. S. per le Fian- 
dre ; 1' Alluni» di Castelfranco ; I' Rrodiadc per la Galleria Colonna a 
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Roma; la Circoncisione per Perizia; la Puriucaiionc per Modena; la 
Presentazione por Siena ; il Crocefisso die c a Homo nella chiesa di un 
Lorenzo in Lucina ( ùono dì una marchesa Cristina C egli oli- Angclclli di 
Bologna ) e P altro CrnccGsso che era in Molo Slefano di Reggio : ed 
in quella cilti il san Michele dei PP. Cappuccini ; il B. Andrea Corsini 
genuflesso, ora nelle camere del palano Barberini; e Lo stesso B. An- 
drea Corsini in piedi ai PP. Filippini , e di presente nella Pinacoteca 
bolognese ; il Giuseppe giusto con la moglie di Putitela per un mar- 
chese Cospi , che to mondò a Firenie ; il Pullione coi Siati Protettori 

peililenia elei 1(130 ) ; il (rio ufo di san Giobbe , eli' era ai Mendicanti 
ed oggi a Parigi; la Venere dipinta pel Duca ili Baviera; l'Arianna c 
Bacco; le Craiic coronanti la Dea degli Amori; l'Amor dormiente; la 
Cleopatra ed altre tali opere dal pittore nostro fatte o replicate, [c quali 
sono sparse in esteri paesi ; avvertendo però che nel descrivere analitica- 
mente le opere di Guida Bau, ti può con ragioni artistiche dimostrare, 
tome nella fatta divisione liavii alcuna pittura partecipante di due maniere, 
c cioè fra natile di seconda si scorge un vigoroso colorire quasi con- 
forme all' usato nella prima, e Ira le dipinte nella lena osservasi uu 
poco d' impasto carnoso e di qualche vigore che sente della maniera se- 
conda ; fan ad altri meglio di me è dato mettere ad effetto questa ben 



(SS) Non sarà discaro che nella presente noia si riportino , per 
ordina cronologico , i titoli de' rari op:iscob q lode delle pitture prin- 
cipali da Guido Beni nelle predetto maniere eseguile. Per la Bibliogra- 
fia bolognese, rlie io ho promesso di dare in luce si avranno le più mi- 
nute particolarità anche di questi opuscoli. 

Ledi al Òg. Guido Reni raccolte dall' iminno Acc»l>mico Con- 
ruso (Girolamo Giacobbi ) Bologna. T.baldhd i63* ia ». 

ìfuia pittrici , onero por.ti.tii-- rwii/nnizimi: in lode del sig. Guido ' 
Beni dipintoì-e , raccolte e dedicate al suo rame da lincino Tibouk) 
(Accademico sinora ignoto) Bologna. Tcialdini i63a in 8. 

Gaonnuna J*coius. Epistola de raplu llelaiae. a Guidone Rlirno 
tiepido. Btsnoniae apud Clementem Fcmnum 16J1 in 8. 

Gii.amus Jutits Ginn. Epillola leu cnamittm gmeeo-latiimm 

4 
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saper raplam Helmut « Guidone BAtno depieium. Bonomia! fjy. Fer- 
miti i«13 m 8. 

Mioh l'Ain.n. n'erri laliti'tiiim ile rapiti lieleoae affilar a Gui- 
donis Meni arte, deputo. Bono/mie t'p. Fermili! iOJ3 in 8. 

Hunn Logo viro, lettera al tignar Guido Beai, juate prece- 
dala la canzone rampolla pel suo ratio iT Elena ce. intenta ne deliri 
della latilud.nt o Grati Pattici. Bologna tipografia Monti ,r Zajttra 
,(,16 in 8. 

MUHCORI Amm*l». // Rollo d' Elrna di Guido fieni', Panegi- 
rito al Cardinale .Santo Crorc . Legato di bolina. lei tipografia Manli 
.651 in 8. 

Sommi Cwuo. ( Banchieri Adriano ) Lettera ntlt idioma natio 
ili Bologna leeilta al sig. Giamlialtista filila a Poma sopra il ratto 
il' Elena del pillare Guido Reni. Bologna tip. Ftrroni l633 in 8. 

// sogna d 1 Aihuido Solttuio. ( Cavalieri tortolo*™™ ) iddio per 
io ratto d'Elma di Guido Beni. Bologna tip. Manli i633 in g. 

Trionfo del pennello, e raccolta di alcune compassioni naie a glori* 
d'un ratto aV Eletta di Guido Uriti. Bologna. Tel^Uinì tdìì in 8 — 
altre diit cdiiiuni ci cioè Vtmàa Tummnsini iG13 in % — < Bologna 
■ 614 in 8. 

V.iiisi CXHOIBI E*>nuir.. Spinola graeco-talina mptr raplam He- 
lmut a Guidone Blitni depietnm. Bononiar typ. Ferronii i633 In 8. 

Vnun Evuuili. /.o ilojdalaut dell' Eminentissiato e Bertrendissi- 
mu signor Cardinale (V,-lv, dipinta da Guido Beni. Bologna tip. 

Perniai i631 in S. 

Pjsni.ni dio. riLiiaMjii. // trionfo di Giobbe dipinto da Guido 
Beni. Bologna tip. Monti. i63; in 4. 

Amuiisu Liei. Sensi di umiltà e ili stupore intorno In grandezu 
dell' Eminentissimo Cardinale Sacchetti, e le pillate di Guido Ani. Bo- 
logna tipografia Monti t /.curro 1GI9 in itì. 

Trionfo di Giove fulminatore de' Giganti, Saltello di 1. S. al Str- 
nniiiìmo tignar Data Francesca d' Eslt, preso per sìmiolo della gran- 
de::a sua te. Bologna tip. Manli e /.mero i<13o fai. oal. 
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// Sansonr pillimi iwji'fiitjii'iM ,li Cniilo lìmi, già del cernie Zam- 
teeeari dietro fieno, poi della Gallerìa liti Cardinale Cimiamo Boneompa- 
gni. Sonrua di II. T. j. n. in fot, voi. 

Cmxmjh GiiHEtromai*. L' Arianna Uri signor Guido Beni. Belo- 
gnu tipografia termù 1640 in 8. 

'/.moni Gmhhetiio. Dialogo in diftia di Guido Beni, sleso in 
una lettera al signor Dottor Girolamo Baruffateti, f'cntda Bartoli 1710 
in a. 

ButSI* A»». Calalogue raisonnì Jes estampei grafia a i' tau 
farle par Guida Beni , et de cetles ite set disciples. Fra» eha Etiunaer 



6 ferrier i833. Patii. Atei. Ujuirr i135 la 8. 

Ciokdibi GsLT.ina. Articolo etri gran quadro rappresentante la Pietà 
r li Salili Protettori di Bologna, dipinto da Guido Beni bolognese, e co- 
piato dal pittore ruslo signor Simeone Givogo. Bologna tip. Nobili e Camp. 
.83, in i6. 

«scigli «mirato ncll' animo la Icmcma che per distaceli e trasporti di 
pitture , i quali ei riteneva non aliiliuenle Talli , coli' andare de 
ni dovessero quelle perdersi cadendone il colorito n peni 0 in polve 
re: e perciò io vederne alcuno delle lauti!, le quali in buoni) stalo s: 
conservano anrura in varie ritii italiane, diceva: «co morti ohe cam- 
minano: e quindi fu dalai senno „ essere molto miglioro consiglio il se- 
gare le anliclie pillare trasportandole, ove *i possa nel loro sialo ori| 
naie; siccome vedesi in Milano die fa cautamente eseguito, dove si ai 
micino quaianlaliè bill issi 111 e opere dell' antica scuola Lombarda e 
qoella di Leonardo, le quali formano uno dei più preziosi ornamenti della 
Pinacoteca di queir Accademia ; rieeoma fu fallo delle più auliche opere 
delle Terme , a delle pitture di Pompeja , e siccome mostrami ancor» 
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Nuli' indicalo riso però deperimento , in elio si trovava ti de- 
scritta pittura tfi Gmdo Beai, od altre a tale lodevole, fine sinora slac- 
cile dai muri e foniate in Ida , è ccrlatuinlc «limi r"sa lo addotlare, 
con sicuri meni siffatto modo di trasporlo , quale appunto dal aizzali 
Sa benissimo eseguito; e sperarne cosi la conservarione e la pennancnia 
ira noi mediante le sollecitudini di quelli , die sentono carità patria e 
decoro nazionale : acciò 1" Italia nostra abbia pur anco a mostrare il 
vanto di essere stata la culla , e d' essere tuttavia la sede delle belle 
arti. 
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